ITiceme di Uliveto (presso 
Vichy d'Italia, Raccomandata da cele 


brità mediche ‘ Trattamento completo. 
glie. 

be. Prodotti di possiden 

stante. 

((ssnire Sirtori. P.* Castello, 20, Mi- 


sociabile. Esecuz, perfetta. Prezzi miti. 
Schiarimenti a richiesta. Riparazioni. 


UST 


11 Aprile 1897. 
bere dirne \pnis 


ITALIANA 


RAZION 


DEL Dre. 


LAVILLE 


IN TUTTE LE FARMACIE. 


REUMATISHI 


NOIRIZZI*RAGGOMANDATI 


Pisa) — 
tazione balneare e da bibita. - La 


e lusso în 
e. Acquavi- 
i. Tipo co- 
Cantine Trezza, Verona. 


lano. Cicli d'ogni genere. Tandem 


TINTUKA ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE 
per Ja Barba è le Capigliatore ribelli allo altre tinture 


o MILANO ® MACCHINA 


Americana per 


CATALOGO A RICHIESTA 


prepa 


‘ala con sistema speciale, conserva € 


mantenendo la testa fr 


ca e pulita 


Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 
ed esigere sempre sull'etichetta il nome dei preparatori 


n A. MIGONE 


MILANO — Vin Torino, 12 — MILA) 


ed in bottiglie grandi a 
Trovasi da tuttii Farmacisti, Droghieri è Profumiori d 
o, 12, Milano, DOPO 1a cura 
ii 80. 
sJartolina risposta pagata. 


i medi vendo tanto prifumata cho inodora onon a poso 


pe fiale a L.1.506L. 


PRIA DELLA CURA Deposito generale da A. MIGONE e C., Via Torin: 


Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cen 
Si spedisce il campione N, 8 facendone domanda con ci 


PENSIONE ; ig di V. Berserlo. Due vol. 
E Thuli. Zurigo V; Svizzera, ricevo | APISHOGIAZIA ‘rorsa edizione. Le 1— 


giovani, tedesco în pochissimo tempo. | Dir.vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


Ridona il coloro primitivo castagno o nero in una 0 due ap- 
icazioni senza preparazioni o lavature, Effetto garantito. 


Deposito e vendita în Torino, Farmacia del D. 
® Bacher, Mondo, Torelli, Crovella, Via-Santa Ter 
Bortolo!ti. GENOVA, Bruzza, Ottone, Ferri, Dellepi: 


Leva dalla faccia e dalle braccia i pel e la lauuggin 


danneggiare 1a pelle. Ls 3 (per posta, 


SOLO L'ACQUA 


PROFUMATA E INODORA 


I CAPELLI E LA BARBA 


+Naumann 
pero o este ito salt $ |! SOZZO le MIgHIONI Ca 


I nnt 


i 8 si 
lineamento sempre perfetto, — 
Costa da 100 a.150 lire meno 
delle altre macchine, sulle quali 
presenta grandi vantaggi. 


È v Dettagli e saggi a richiesta. 
Ò LI 
Ò ° Rappresent. di Case Americane. 
H Mi Milano - Via Lecco,12 - Milano 
PI [4 
fi |ed altro malattie nervose, |@ 
2 |si guariscono radicalmente| 
% [colle celebri polveri dello|F 
Blaizit si 
o a Stabilimento: Cassarini 

sviluppa j| piIsoLoGnaA bri 
£ [ai trovano in Italia e fuori È 
$| nelle primarie Farmacie. FIRENZE . Via Martelli. 7 
3 a Piega baffi, centesimi 
S € >| | |Brillantiva spec 
N |> Si spedisce GRATIS gent. 75— Chi 
ug |l'Opuscolo dei guariti verà franco di posta in tutta Italia. 


c 


No 


ZZZ "% 
lune PROFUMERIA 


ANGELO MIGONE e C., Milano 


Premiato co!le più alte onorificenze. 
La bontà dei prodotti, Jasoavità del pro- 
fumo, l'eleganza della confezione, unita- 
mente al suo basso prezzo, fanno della 


un articolo dei più ricercati convenienti. 


RICIA 
POLVERE DENTIFRICIA 
BUSTA PROFUMO 


in polvere, inodoro. 
in due minuti senza 


3,60). 
+ Viù Berthollet, 14 
BOLOGNA, Franchi-Bajosi 
Frecceri, Lagostena. Vital 


Tencone. MILANO, Tosi Quirino, Manzoni, Usellini, Dunan Rappresentanze in tutti 


ROMA, Berini Augusto, Ferri, Taboga. VENEZIA, P. Bertini. 


£ Dove non abbiamo agente, rivolge: 


Fabbrica di MACCHINE da cucire È 


Produzione annuale 
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> R-N È SCATOLE per REGALI 
detti Arteoli trovaosi da tuti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri dell Regno. 
sx DEPOSITO GENERALE DA @ 

A. MIGONE e €., MILANO, Via Torino, 12, 


== i principali centri d'Italia 


sì alla 3 


Vano pensier egli è senza Razzia 
Estirpare gli insetti ed utopi 


È un preparato speciale indicato per ridon: #5 DEESDA (Germania) A 
ai capelli bianchi edindeboliti, colore, bellezza 

e vitalità della prima giovinezza. — Questa 
impareggiabile composizione pei capelli non è 


una tin 


fura, ma un'acqua di soave profumo che 


non macchia nè la biancheria nè la pelle e che f 
si adopera colla massima facilità e speditezza. per ricamo, 
Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba per guanti 
fornendone il nutrimento necessario e cioè ri- Ù 
donando loro il colore primitivo, favorendone per occhiel- 
lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed li, macchine 
arrestandone la caduta. Inoltre pulisce pron- h 


tamente la cotenna 
Dee” Una sola bottiglia basta per con- 
‘seguirne un effetto sorprendente. 


Tire 4 la bottigita, Sì vende presso tutti «| Ciserztaz 


i Profumieri, Parmacisti e Droghie: 


, fa sparire la forfora. da cucire 


ogni genere. 
Velocipedi, accessorii, riparazioni. 


Deposito generale A. MIGONE e €., Via Torino, 12, Milano, GIOVANNI CONTI 


Alle spedizioni ‘per pacco postale aggiungere Ceni 


delle ghiaociaie trasportabili costrutte dalla Ditta 


qurase, Foro ici iglal n 


Sigismund convincerà tutti, che per la loro perfetta lavora- 
zione esterna ed interna, per le forti serrature e cerniere, per 
la guernitura di panno ai battenti, per la pratica loro forma 
divisione, ecc, esse corrispondono perfettamente al loro sco- 
po: © di ottenere una buona temperatura fredda e di conservare ec- 
cellentemente ogni genere di vivaude e mantenere fresche le bevande 
anche durante i calori estivi con poco consumo di ghiac- 
cio, y Ogni ghiacciaia deve portare una placca coll’iscrizione: 


MILANO TORINO | 


88, Corso Vitt. Emanuele|44, Via Venti Settembre | 


RI 
L'Acqua Chinina Migone, pel 
grande favore che incontra presso i con- 
sumatori di buona ed igienica profi 
meria, ha ottenuta un'immensa diffusione che ya conti. 
mnuamente aumentando; torna quindi naturale che alcuni 
ingordi speculatori si sono adoperati di imitarne i carat- 
teri esterni, allo scopo di spacciare le loro manipolazioni, 
valendosi -di quella fama da la Chinina Migone si è 
meritatamente acquistata. Quindi, per non essere tratti 
Essenza ni fazzoletto in inganno, non potremmo abbastanza raccomandare alla 
licato, soave e persistente. nostra clientela, di non acquistare mai quest’acqua a peso, 
a dz 0,50 È Da se in Rae RELA e [ERO attenzione al- 
Mod. Grandein Astuccio, Etichetta che distingue la nostra Specialità la quale 
ARE PAR IE porta il nome e l'indirizzo della DS Ditta A. MIGONE 
e C., Via Torino, 12, Milano, e la marca depositata (tre 
teste) qui sottosegnata. E siccome accade a. volte che 


Il T O, taluni stabiliscono confronti di prezzo fra la Chinina 


Migone con qualche altra, crediamo opportuno ricordare, 
che questa nostra preparazione;*frutto dello studio e della 
pratica di moltissimi anni, elaborata con metodi speciali, 
e colle sostanze più pure e più scelte, senza aleuna con- 
siderazione di spesa, non debba punto paragonarsi alle 
imitazioni che, se non sono nocive, non arrecano certa- 
reali mente alcun giovamento, i preparatori delle quali, più che 
| sven sarorma Sapone Acgua ci let a tutt'altro, intendono a conseguire la somiglianza dei 

Eat gear de opglata® (N nomi, l'apparenza esteriore e l'economia del 

costo, per poterle spacciare a buon mercato. 

ANGELO MIGONE e C., Profumieri 
mi (12bis 


ino, Via Torino, 12. 


DE HI nuovo Catalogo viene spedito a richiesta MI 


Centesimi 50 i1 numero, 


—_r 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). Stab. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 


TESTO: 


Pnuto Fabri . code... tu 
Una visita alla Ristori. , . . .. 
La rivoluzione di Candia: Il bombardar 
Torneando, racconto (fine) . . . . .. .., 
| | La Croce Rossa nella guerra d'Africa. 


derstrom; Cristo deriso, quadro di Fabio Fabbi. 
La Settimana. - Noterelle. - Necrologio. 
Scacchi. — Rebus. — Sciarade. 


GIUDIZI DELLA STAMPA SU 
Ù L'EUROPA GIOVANE. 


Dal Corriere della Sera: 

Guglielmo Ferrero non fa quello che fanno o possono 
M0lnsa ii nici Egli è un Cviaggiatoro che trascura tutto 
quanto è stato già visto e notato; e vede e nota ciò che 
l’occhio dei più non distingue. Egli non è uno scrittore 
che si abbandona al facile esercizio di fermar sulla carta 
giorno per giorno le sue impressioni momentanee, — la- 
voro superficiale che qualunque mediocre compie disci 
tamente; ma è un pensatore che lascia fermentare nel 
suo cervello le mille suggestioni d’ogni ora e d'ogni mi- 
È nuto, che medita nel silenzio su ciò che ha visto, letto 
od udito, e che solo dopo questa meditazione, — in cui 
le visioni fugaci prendono corpo e divengono realtà, — 
osa offrire al pubblico la sintesi del suo lavoro mentale, 
la filosofia, se posso dir così, del suo viaggio. 

Invano voi cerchereste nel suo libro qualche cosa che 
lo assomigli at altri libri, scritti da chi ha viaggiato per 
narfare ciò che ha veduto. 

Non v'è nulla în lui del De Amicis, l'artista elegante 
che'vi fa vivere colle sue descrizioni nei paesi che ha 
attraversati; — nulla del Bourget, lo psicologo fine, ma 
un poco miope, che nota la più piccola ruga e la più lieve 
peluria dell'epidermide, ma spesso non vede più addentro; 
nulla dello Sterne, e di altri viaggiatori della Wessa ca- 
tegoria, che dovunque vadano, guardano e descrivono prin- 


Lettere di un giovane deputato (Alla seduta reale) . . . . 
mento di Malaxa (nostra corrisp.). P. 0. 


Per la Settimana Santa: Cristo predica ai pescatori, quadro di Gustavo de Ce- 


cipalmente sè stessi, 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 1024 
di K. Erlin. 


A BC D EF G:H 
Bianco. 
Îl Bianco col tratto matta in 2 mosse. 


Soluzione del Problema N. 1020: 


SOMMARIO DEL NUMERO 15: 


« Un neo-deputato, 
. Raffaello Barbiera. 
. Leone Fortis. 


» Abdon Altobelli. 


Guglielmo Ferrero è spesso migliore di tutti costoro, 
sempre diverso. Scrive, — e pare scolpisca, tanto le sue 
idee hanno la nitida precisione di una statua; descrive, — 
e pare che il suo occhio abbia potuto vedere un paese 
coll'acutezza dello sguardo d’un’aquila che dall’ alto ab- 
braccia estensioni che all'uomo è negato abbracciare; ana 
lizza, — e sembra che la sua mente sia dotata della po- 
tenza dei raggi di Rontgen che arrivano Ig dove non si 
sognava di poter arrivare. 

Discepolo di Cesare Lombroso, il Ferrero merita d'es- 
sere definito come Gabriele Tarde definiva ll'illustre psi- 
chiatra di Torino: un agitatore d'idee. | 
ropa giovane contiene sei studi i buî titoli non 
hanno apparentemente alcun legame fra loro e che pure 
costituiscono tutti insieme un'analisi socioligica completa 
di quel mondo nordico che noi ignoriamo.i.lu. 

Bismarck e il socialismo, Londra e Mosca,il'Amore nella 
società latina e nella germanica, il Terzosdesso e l’Anti- 
semitismo, — ecco i titoli sintetici sotto i nali Guglielmo 
Ferrero raccoglie, con un simpatico disordine artistico, 
chè attrae senza confondere, la. folla delle sue osserva- 
zioni, presentate talvolta con una fredda esattezza che ri- 
vela l'animo d’uno scienziato tedesco, talvolta con una 
magia di'stile che Jo fa poeta, osservazioni! che toccano i 
campi più disparati della scienza e dell’arte con una di. 
sinvoltura degna di un enciclopedista. 

Sono sempre giuste le idee del Ferrero? A_me pare 
che quasi tutte lo siano, ma — anche non (lo fossero — 
che importa ? j 


Roma: L'inaugurazione della XX legislatura. S. M. il Re si reca al palazzo 
del Parlamento (doppia pagina) . >. /. ././.. 
Il bombardamento di Malaxa operato dalle navi delle sei grandi potenze eu- 

ropee {doppia pagin@. > . 1. ll... 0. 0 
Il bombardamento di Malaxa. >. LL... 
Bette Arti: Cristo predica ai pescatori, quadro di . . . . 
— — Cristo deriso, quadro di 
Le sezioni della Croce Rossa italia 
i Rerarrt: Conte Rinaldo Taverna, presidente della Croce Rossa italiana |, da fotografia, 
— — Conte Gianforte Suardi, nuovo sottosegretario di Stato, , . . ; 
it i A na 
Vettura ‘automobile Federman . 


INCISIONI: 


«= + + + Dante Paoloeci, 

. A. Beltrame, 

» istantauea di P, O. 

+ Gustavo de Cederstrom, 
A SEC Rie TTI 

in soccorso ai prigionieri liberati (2 dis), fot. dott. L. De Casio 


1 da fotografia. 
. da fotografia, 
. da fotografia. 


Teatro Straniero Contem$orane 


Il libro del Ferrero è moralmente utile per noi italiani; Cral | | to 
poichè parlando della razza germanica; ci mostra, coll’elo: 


quenza muta del confronto, quello che è la ruzza Îatina; 
e narrando ciò che sono e valgono gli altri ci obbliga a 


riflettere, per ragion di contrasto, su ciò che' siamo e va: 
liamo noi stessi. 


Le idee sono molte e sono originali. Ecco il pregio su- 
premo d'ogni libro, la cui funzione non è tanto di dir 
delle verità più o meno banali, quanto di risvegliare nella 
coscienza di chi legge embrioni di pensieri che giacevano 
ignorati, e di far riflettere su problemi che non erano 
mai stati posti . Fi 


DRAMMA DI 
GERARDO HAUPTMANN 


celebre dramma Annie Ù 
in Italia per merito di un gran 

attore, Ermete Zacconi. Questo draw. 
ma che presenta la decadenza di w 
artista, il quale irritato dalle pastoii 
accademiche e da dispiaceri domestic] 


Leggano gli italiani l'Europa giovane; sarà un bagno 
intellettuale da cui usciranno rinnovellati. Perderanno | 
molte illusioni, ma sentiranno svegliarsi nuove energie, 


Il Ferrero alla fine del suo libro scrive che “ solo uno 
sforzo di concezione potrebbe trarre l’Italia dalle, crisi 
attuali, , Orbene, nessun libro meglio del suo potrebbe | sÎ dà alle bibite alcoliche, è uno de 


Galera ade epirone ‘a gonipieta questa) sisHioi iù vigorosi e commoventi dell'lustr 

duzione dà il dramma nella sua intel 

grità; cioè con l'atto che nei teat, 
italiani viene soppresso. 


Scipio Sicnete. 


Dalla Tribuna: 


Ferrero, come si sa, è socialista; mfà in lui la profon: 
dità. degli, studi si’ accoppia: mirabilmente all'acutezza del- 
l'osservazione ed alla vigoria del pensiero. 


Un volume in-16 di r30 pagind 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano] 


8 Bimbi ammaestra con cura amorosa. 
Dai selvaggi adorato sull'altare. 
A noi viene a morir l'azzurro mare. 
Se penetro nel cor ti fo morire. 
Con me l’augello in alto può salire. 
‘Ai bianchi lini dò forza e bellezza. 
Da un tripode Svelai Ja mia saggezza. 
ro Uomini saggi, illustri, altolocati, 
Mi sogliono formare, 
Alti rapporti che han fra lor gli Stati, 
Pretendono trattare... 
Si cercan d’ingannare spesso l’un l’altro, 
Non sempre la vittoria è del più scaltro. 


da 


WA A 


DI 


Monoverbo. 


NAC <(- 


Spiegazione del Polisenso del N. 13: 
PORTA. 


(rosprat) ra 
RE ei Spiegazioni dei Giuochi del N. 14% 
1 R h3-ga 1 A cpXa IMO - ASILO = ALL — LIA = SALT = SOLI = SCIALO. 
3 D ca-4 + a R d4Xe3 MOSA = SOCIO — CIAO - COSMO = MOSCA » SCOLA = SCALO 
vi —— — — —— ——_—_______________-—< CASO = COSA = LIMA = LAI SOMA = ASSO 
3 A ha-f4 matta con varianti. SOLTALISUO 
Solutori: Sigg, Barone G. Angeloni, Napoli; Logogrifo. 4 Raramente lo fa chi ha gentil core. ras 
A. Mottini, Mantova. RIAD i b 
O : 31 PICATIRAE IS SIE 8 E lo fa ognora quei che sente amore. Faacininà, 
Dirigere domande alla Sesione Scacchistica 4 L'uomo fanno EOfklfe in:ogni' età, 4Io son sostegno, oppure son supplizio, nd x 
dell’Irusrrazione IrALiana, in Milano, - 4 Quivi fu già sconfitto un gran romano. n È furberia ‘che mira a malefizio. TIRA IGIOpIO 
4 Chi il fa, nel mondo non andrà lontano. ì 5 Anch'io debbo servire a darti il. pane. LUIGI 
COLA POSTA. E 4 È la parte di noi più bella e pura. 4 Io sono cara alle damine vane. os IRIS 
Ai nostri Signori Associati, che fanno continul 4 Nuova forza svelò della natura. * 5 Fui castigato) per peccato antico. DEDATO 
lami per i numeri che non vengono recapitàta Città itali: i i ei vi ic 18 
er ne i pt 4 Città italiana in mano allo straniero | 5 Se vedete lontano non vel dico. MICEILI 
che fa regolarmente accurata spedizione. = l'et la 5 Nell’africano suolo albero altero. 3.La mia preghiera verso il cielo sale. NEREIDI 
Qual cosa, non assume alcona responsabilità. rè 7 È una carta che abilita e che onora. 3 A me fu la Maremma un dì fatale. Scramapa: 
risponde eventuali disguidi € smarrimenti î dna 5 A 
Portali. Chi lesiacra stripeta la spedizione eat 3 Della tua mamma o del tuo babbo è suora. 4 Spingiam le nostre foglie a molta altezza. SEM-BIANTE. 
31 valsente, € cioè Centesimi 50 se nello Stato, e 2 Scende maestoso ed ampio verso fl mare. 5 Brillò quivi di Roma la grandezza, SETTA 
Centestmi 65 sé all'Estero, per ciascun numero. 3 Il perdono da lui devi implorare. 3 Son d'Europa cittade prosperosa. 6 


L'UVA. - IL VINO. 


Le inserzioni si ricevono: 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, 
il car. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. 


Via Palermo, 2. — Per la Francia, prosso 
— Prezzo: Una Liralalinea di colonna corpo 6. 


Ig. Augusto Engelman 


Vi ni Vi r-| 
o te MILANO VR o 


FERRO LERAS 


L’unico ferruginoso che racchiuda nella propria compo- 
sizione gli elementi delle ossa e del sangue; molto effi- 


Piuto FANBRI 


PATE DENTIFRICE 


Rinomatissimi Depositi 


MACCHINE — 
va CUCIRE E 
per MAGLIERIA 


dei migliori e più perfezionati 
sistemi tanto per famiglia chel 
per l’industri 


LUCIDO 


Impermeabile 


‘OFFICINA per RIPARAZIONI 


Dr LISTINI GRATIS gup 


cace contro l’anemia, la povertà di sangue, il nial di 

stomaco, il pallore, l'irregolarità dei flussi mensili. 
Sciroppo: L. 2,70. — Soluzione: L. 2,25. 

8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie. 


S'ADOPERA SENZA SPAZZOLE 
Esigere la vera Marca. 
Vendita all’ Imgrosso: 


a ©‘ NUBIAN, 22, Via Felice Casati 
MILANO 


Unica fabbrica della rinomata CRÈME ANGLAISE di YOUNG 
e di tutti i migliori prodotti per la conservazione della Calzature. 
Vendita al minutto In tutt! 1 buoni Negozi e presso le migliori Case Commeretali. 


Il Gaporale di settimana 
COMMEDIA. — Centesimi 35, 


Pazzi mezzi e serio fine 
ROMANZO. — Lire Due, 


FORMER RO, aL 
Dir. comm. e vaglia ai Fratelli Trevs, Milano, 


GLYCÉRINE 


Servirsene una volta vuol dire adottarla, 


GELLEÉE FRÈERES 


6, Avenue de l’Opéra, 6 
PARIS 


HOTEL a ITALIE BAUER ROFIRETI 


GRAN RESTAURANT GaviER-cRInwALO RRZIEDMA 


Malattie delle Ragazze 
Anemia = lorosi-Pallidezza 


DEPOSITO GENERALE 


. SCIORELLI, Parigi. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIV. -— N. 16, - Hi Aprile 1897. I T A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero. | 


BEE” Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. MR + 


Accainpamento a Bio Caboba. 


La partenza dei prigionieri dal campo di Bio Caboba. 


Lx SEZIONI DELLA CROCE ROSSA ITALIANA IN SOCCORSO AI PRIGIONIERI ITALIANI LIBERATI (fotografie del dott. L. De Castro). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ll Corriere cede la parola ad un nuovo deputato che 
è entrato per la prima volta alla Camera, e ci manda le 
sue prime impressioni. 


LETTERE 
DI UN GIOVANE DEPUTATO. 
L 
ALLA SEDUTA REALE. 


* 

Dicono (ne dicono tante!) che nella vita po- 
litica si comincia bene, si procede poi a disagio 
e si finisce male. Ma i giovani deputati, venuti 
qui, passata la prima sorpresa del trionfo, dopo 
un lungo viaggio in uno di quegli sciagurati 
treni parlamentari, che, ahimè, rassomigliano 
anche troppo ai treni di piacere, già un po’ stan- 
chi, diciamo pure, già un po' stufi, non possono 
dire d’avere cominciato bene. Un mio amico ci- 
pita in uno dei primi alberghi di Roma, mezz'ora 
dopo mezzanotte. Stanze? Non ce ne sono. Prega, 
supplica, dice ch’ è deputato al Parlamento: a 
quest’ultima affermazione il viso dell’albergatore 
si atteggia all’ossequio. — Eh, si potrebbe ve- 
dere.... forse i 


intanto l'onorevole si armi di 
pazienza.... aspetti: ha aspettato tanto! E l’o- 
norevole accende un sigaro e, filosofo, aspetta. 
Torna l'albergatore. — Ecco, ci sarebbe una 
stanza, anche bella, al primo piano; ma ad un 
patto; l'onorevole deve obbligarsi, con parola 
d'onore, ad abbandonare il letto, promesso ad 
un collega che deve venire dalla Sardegna, alle 
sei del mattino | 

l’amico mio non ragionava più, giura e si 
lascia condurre, come un bimbo, nella stanza 
provvisoria, e contempla il letto provvisorio colla 
stessa voluttà con cui avrebbe contemplato un 
letto definitivo. — E dorme, come se avesse in- 
nanzi a sè una di quelle belle mattinate di sonno 
che riconciliano colla vita anche un discepolo 
fervente di Giacomo Leopardi e di Arturo Scho- 
penhauer. 

Alle sei il cameriere Mefistofele bussa energi- 
camente alla porta e l’ onorevole Faust in mi- 
niatura non può lanciare all’attimo fuggente la 
fatidica ed adulatoria invocazione. — Non solo 
è un onorevole, è anche un uomo d'onore e 
mantiene religiosamente il patto. — S'alza, si 
veste in un baleno, chiede dove mettano la sua 


roba. — Su un bagno, gli rispondono. — Egli 
urla: questo no, questo è troppo!... Ma urla in- 
vano. — Deve accettare per secondo domicilio 


provvisorio un bagno: e non è ancora commen- 
datore ! 

Ah la toilette per la seduta reale, in quel buco, 
senz’ aria, senza luce! Una cella! Che profonda 
antitesi e che razza d’augurio ! Se i suoi elettori 
l'avessero veduto, mentre brancolando per le te- 
nebre cercava la cravatta bianca, mentre inter- 
pellava i bottoni della camicia e gli occhielli osti- 
natamente refrattarii, mentre invocava uno spec- 
chio, mentre, in un impeto schietto di cattivo 
umore, mandava all'inferno l’ ora, il giorno, il 
minuto in cui s'era cacciato in quella trafila di 
piccole miserie della vita, innanzi alla quale gli 
eroi non esistono! 

E poi il giovane deputato, vestito come Dio 
vuole o non vuole, esce dal bagno e s' avvia a 
Montecitorio: fa la faccia allegra e simula il 
passo sicuro, ma in fondo, in fondo è l’essere più 
dubbioso, più malcontento, più mortificato che 
sia sulla faccia della terra. “ Come farò nell’en- 
trare ? ,, si domanda, “come mi farò ricono- 
scere? , Non ho con me uno straccio di docu- 
mento: unico pezzo di carta che attesti ch’ io 
sono deputato è il mio biglietto da visita: cosa 
da ridere: se un usciere mi mette gentilmente 
alla porta, a chi ricorro? E i deputati anziani 
non rideranno sul muso del novellino che si ag- 
girerà per le sale e pei corridoi come un'anima 
in pena, perduto, senza bussola in quel laberinto 
di scale, di scalette, di anditi, di corridoi male 
illuminati che sanno di chiuso, tutta roba intrav- 
veduta ‘un giorno al braccio d'un amico che la 


DA v DESSI 


EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 
w Utile mezzo nutritivo in genere ed in ispecie 
come eccellente alimento adatto a riattivare le 
forze e l'appetito nelle atonie dello stomaco, nella nevro- 
astenia e nella convalescenza delle malattie acute. (7) 


mostrava, raggiante della sua potenza e scettica» 
mente superbo della sua superiorità? 

Il giovane deputato s'arma di coraggio, compie 
l’ultimo sforzo, entra dentro, e al primo usciere 
che lo avvicina dice con tutto il sussiego possi- 
bile: “ Sono deputato ,, — “ Lei è l’onorevole....?,, 
— “Sì, sono l'onorevole. X,, — L'usciere s'in- 
china: è un soldato, è un piemontese; e con 
gravità accompagna l’ onorevole alla posta, il 
pezzo più importante e più attivo della gran 
macchina, là dove affluiscono tutte le correnti 
elettorali, tutte le domande, le preghiere, le sup- 
plicazioni, gli orgogli, le speranze, le miserie, i 
dolori di quella gran massa anonima, di cui il 
deputato diventa in un subito lo schiavo volen- 
teroso e sorridente: e dopo la posta si passa 
nelle sale di scrittura a piano terreno. Qui c'è 
già folla: abiti neri; cravatte bianche, teste pe- 
late (ah quanta lucé di calvizie c'è nella nostra 
rappresentanza nazionale!), amici che s'incon- 
trano, che si rivedono dopo tanto tempo, che si 
congratulano, che si dicono tante e tante. tene- 
rezze. Come si vogliono bene tutti questi si- 
gnori! È uno spettacolo che consola e che fa 
dire anche ad uno scettico inveterato “ Ah per 
Dio, c'è ancora gualche cosa di buono, di bello, 
di santo, sotto il sole!,, Se l'amicizia fosse cac- 
ciata d’ogni luogo, fper ogni villa, si ridurrebbe 
qui, in questo palazzo massiccio, asilo dei cuori 
teneri ed anelanti alle ebrezze soavi della fra- 
tellanza! Ma molti sono già al lavoro: non e’ è 
tempo da perdere: hanno davanti un mucchio 
di lettere: leggono ‘rapidamente: in un batter 
d'occhio sanno di che si tratta e s'impossessano 
dell'argomento: poi afferrano la penna e con una 
velocità vertiginosa scrivono lettere su lettere, 
cartoline su cartoline, biglietti su biglietti, vei- 
coli di speranze e d’ illusioni tappeti sono già 
coperti di buste lacerate, si sente dovunque lo 
sericchiollo delle penne, si vedono i visi intenti 
nel lavoro meccanico di ripetere sempre, sempre 
e poi sempre le stesse cose colle stesse parole : 
sono tutti cervelli che lavorano automaticamente ! 
ma il lavoro automatico frusta come l’altro e 
peggio dell'altro: e subito si comincia a capire 
il perchè di certe vacanze precipitate, votate 
con una voluttà che sembra un enigma a co- 
loro i quali credono che qui si perda il tempo 
e si ozii sui destini della patria. 


si 

“ Guarda, quello è Sonnino ; quest'altro è Mag- 
giorino Ferraris; guarda il Fusinato, l’Arcoleo, 
il Biancheri, Giovanni Giolitti, Giuseppe Zanar- 
delli, Felice Cavallotti, sicuro Cavallotti in frak 
e cravatta bianca: , e gli dei maggiori e minori 
passano contemplati con curiosità dai novellini, 
ricercati dai provetti, adulati, accarezzati, come 
se fossero tante * belle signore... e belli, io lo 
giuro, non lo sono: — I complimenti fioccano 
da tutte le ti: i volti diventano sempre più 
sorridenti, si comincia a fare dello spirito, tutte 
le stanze del gran club assumono un'aria fe- 
staiola; c'è allegria; c'è buon umore: i novel- 
lini si rasserenano : «il diavolo poi non è tanto 
brutto... il nostro amico dimentica il dolce sonno 


tte di buon mattino: hanno fatto 
coda davanti alle porte, sorvegliate dai carabi- 
nieri, dagli uscieri, dalle guardie di questura, 
si sono messi a correre su per le scale buie e 
strette, hanno dato grandi colpi di gomito, hanno 
esposti i piedini e i piedoni alle pestate più ener- 
giche e più convinte, hanno ricevuto e dato 
pugni, hanno detti e sentiti una quantità di vi- 
tuperi.... e finalmente sono arrivati lassù e lag- 
giù, molti per vedere nulla, molti per vedere 
ben poco, i più condannati ad un equilibrio in- 
stabile, stato che si prolunga per un paio d’ore, 
mentre altra folla ‘urge di dietro, mentre un 
passo falso fatto avanti può produrre una cata- 
strofe. — Noi osserviamo ciò seduti comoda- 
mente nei nostri stalli di velluto, spettatori e 
spettacolo, studiosi delle nostre attitudini e delle 
nostre pose: i colleghi provetti c’indicano cor- 
tesemente le donnere i cavalieri: le malignità 
cominciano a circolare di banco in banco: si 
parla di mogli e anche di mari 


siamo a una prima rappresentazione e l'eterno 
femminino riprende tutto il suo impero profu- 
mato e pericoloso: spuntano i binoccoli: le si- 
gnore si sentono guardate. — In generale sono 
belle ed eleganti: gli occhi, i grandi occhi neri 
romani scintillano, i giovani deputati fantasti- 
cano romanzi ed avventure e sui vecchi sena— 
tori scende un po’ di questo vago tepore di pri- 
mavera. 
. * 

Un movimento generale, un bisbiglio, subito 
represso, poi un lungo applauso: dall’alto della 
tribuna, a destra del trono appare la figura 
della Regina che sorride e ringrazia: vicino a 
lei, sempre un po’ pallida ed un po’ timida, la 
principessa di Napoli. — Entra poi nell'aula, a 
passo lento e stanco Francesco Orispi, accom- 
pagnato dall’on. Santini, amico non della ven- 
tura, che pare sia lì per sorreggere il vecchio 
uomo di Stato, vinto dagli anni e dalla mala 
sorte: gli anti-crispini, e sono molti oggi e un 
tempo i più avrebbero respinto sdegnosamente 
quell’anti che scrivo per segnare la loro fede 
politica negativa, non possono celare la gioia 
che provano al cospetto del fulminato: e più 
d'un lombardo dice, attorno a me, sorridendo : 
“l'è conscià de maladett!,, Francesco Crispi 
siede sopra un banco dell’estrema sinistra (sullo 
stesso banco siede trionfante l’on. Cavallotti) e 
non volge sull’assemblea l'antico sguardo impe- 
ratorio. x 

Tuttavia questo vinto preoccupa ancora il Par- 
lamento: s'egli non guarda nessuno, tutti lo guar- 
dano: i più lo chiamano il grande colpevole, ma 
la parola grande è mormorata ed accettata senza 
discussioni. — Che c’è dentro la testa di quel- 
l’uomo? Il dolore, lo sgomento, la fermezza d'uno 
spirito che viene a dare sul campo delle sue an- 
tiche vittorie, l’ultima e disperata battaglia ? O 
non è che l’ombra di lui che noi abbiamo in- 
nanzi agli occhi, una rovina vivente, che com- 
piuto il dovere del giuramento , si ritrarrà per 
attendere il suo destino ? Intanto entrano gene- 
rali, ufficiali, uomini gallonati, carichi di deco- 
razioni, splendenti e luccicanti: i due corazzieri 
che sono presso il trono presentano. le armi e il 
Re appare: tutti si levano in piedi: il Parla- 
mento è monarchico, anzi è dinastico, e le ac- 
clamazioni scoppiano generali, clamorose, insi- 
stenti, incessanti: il Re saluta con una dignità 
di cui egli solo conosce il segreto e sale i gra- 
dini del trono: attorno a lui si dispongono i 
principi: il Principe di Napoli s' interessa allo 
spettacolo e guarda intensamente 1’ assemblea : 
i nipoti del Re restano immobili, senza batter 
ciglio, durante tutta la cerimonia: il duca di 
Genova è Iì per ubbidire alla consegna, da buon 
soldato, ma, è chiaro, non si diverte. 

Quasi in mezzo alla sala sta l'on. Rudinì, in 
grande uniforme, splendida figura decorativa 
d’alto dignitario dello Stato: che magnifica 
barba! E, checchè si dica della sua svogliatezza 
e della sua indifferenza, quanta gioia corretta- 
mente contenuta! Le noie e le difficoltà ver- 
ranno domani e non saranno poche e non sa- 
ranno lievi: oggi Sua Eccellenza può permet- 
tersi il lusso di essere sereno e raggiante. 

Ci sediamo, sull’invito che l'on. Di Rudinì no 
fa in nome del Sovrano: e uno dopo l’altro giu- 
riamo. L'on. Di Rudinì fa l’appello colla sua voce 
molle e cadenzata, un po’ strascicante: i soliti in- 
cidenti: l'on. Lucifero e l’on. Pozzi giurano con 
grande energia, quella dell'on, Lucifero è così 
maschia che si mormora e si ride: c'è nella Ca- 
mera l’on. Conte e l’on. Conti: e l’on. Conti giura 
due volte, una per conto del quasi omonimo, l’al- 
tra per conto proprio. Tutti osservano i movi- 
menti, le incognite delle future operazioni alge- 
briche: i giuro si susseguono alti, bassi, forti, 
fiacchi, decisi, tremuli, aspri, dolci, pronti, esi- 
tanti, note psicologiche gettate in pascolo ai cri- 
tici improvvisati, che poi sono criticati alla lor 
volta, fuggevoli indizi umani subito sepolti 
nella vertiginosa velocità dell’obblio! 

Eccoci al discorso: il Re si sofferma spesso: 
appare alquanto stanco ed affaticato e sembra 
che il discorso piaccia poco a lui come a noi, Il 
Parlamento non lascia sfuggire. una frase senza 
fare una dimostrazione di simpatia reale e pro- 
fonda alla persona del Sovrano e alla Dinastia: 
ma ascolta il resto con evidente delusione e con 
indiscutibile freddezza. Tutti stanno intenti per 
scoprire qualche parola che animi e scuota: le 


b | fibre sono pronte a vibrare: ma la parola non 
insomma, , giunge e 


la vibrazione delle fibre resta allo stato 
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di desiderio. Il piccolo manipolo degli oppositori 
gongola: i visi ministeriali si allungano: l'on: Di 
Rudinì è sempre in mezzo alla sala, impassibile 
quasi come i principi reali: non s'accorge o non 
vuole accorgersi di nulla. A che pensa? all’op- 
posizione? alla sua maggioranza? Non credo; 
nessuna melanconia gli traversa il capo: il no- 
bile signore dev’ essere formidabilmente ed in- 
vidiabilmente sicuro. Beato lui! 


* 

Il discorso è terminato, — Il Re esce salutato 
da una nuova ovazione: e tutti si precipitano 
alle finestre per godere lo spettacolo della par- 
tenza del corteo dalla Piazza di Montecitorio: 
le signore allegre e chiassose invadono le sale 
riservate agli onorevoli senatori e deputati, lieti 
di concedere l'ospitalità a tanto ben di Dio. Fan- 
fare, colpi di cannone, squilli di campane che 
suonano a stormo: piove: la folla fa ressa alle 
porte: uscire diventa un problema: i novellini 
cercano una porta qualunque e sì perdono nel 
labirinto e tornano dentro, e arrossiscono sotto 
gli sguardi compassionevoli degli uscieri e sotto 
quelli meravigliati dei bersaglieri di servizio nel- 
l'interno del palazzo, stupiti di quell’ andare e 
venire di marsine vecchie e nuove. 

L'amico mio, senza sapere nè come nè perchè, 
si trova all'aperto, compromette il suo cilindro 
fiammante, preso di mira dalla lieta pioggia 
primaverile e torna all'albergo! Oh gioia! Final. 
mente possiede una stanza e non dispera di dor- 
mire tranquillo questa notte.... sugli allori. Do- 
mani poi penserà a salvare la patria. 

Roma, 5 aprile. 
Un neo-deputato. 


PAULO FAMBRI,. 


Andremo fra pochi giorni all’ inaugurazione 
della mostra internazionale di belle arti a Ve- 
nezia, e non rivedremo più l’ atletico , il brioso 
Paulo Fambri, ch’era qualche cosa più del grosso 
Voltaire delle lagune! Quest’ appellazione che il 
Carducci in uno sfogo heiniano gli affibbiò in una 
lirica delle Nuove Poesie, è rimasta a chi era, 
invece, un tipo italiano del Cinquecento, per la 
varietà delle attitudini più disparate: un inge- 
gno versatile e potente che trattava tutto; ma- 
tematico, ingegnere, poeta, novellista, roman- 
ziere, commediografo, giornalista, critico, confe- 
renziere, umorista, oratore, uomo politico, sol- 
dato, stratega, giurista..., Che cosa non pen- 
sava? che cosa non poteva quella mente rapi- 
dissima e infaticabile ?.... Andremo a Venezia; 
e non vedremo più quella larga faccia in cui sl 
leggeva una bonarietà da gigante, quella mole 
di carne che si avanzava come una vana mi- 
naccia; non udremo più le piacevolezze d’ uno 
dei primi causeurs d’ Italia. 

Dopo Giacinto Gallina, Venezia perde Paulo 
Fambri; anch'egli popolarissimo, e da tanti anni, 
in tutta la città, da Cannaregiò a Castello; ma 
più per la sua forza erculea che pel suo grande 
ingegno. Sono rimaste celebri le sue prove di 
lotta con qualche colossale macellajo di Canna- 
regio; le punizioni da lui inflitte sulla pubblica 
strada a chi mancava di rispetto alla vecchiaja 
e alla sventura: con un pugno sollevò un uomo 
da terra come un bastoncino da passeggio, si- 
mile in questo al Chivasso rappresentante d’ Ita- 
lia a Tunisi e al biondo ed eccentrico barone 
Swift, non meno famoso di lui a Venezia per 
queste prodezze, diremo così, sportive. Il Yambri 
piegava uno scudo colle dita; spezzava con un 
pugno un tavolino di marmo; eppure non so 
ch'egli abbia mai abusato della sua forza: egli 
preferiva, anzi, le questioni puramente cavalle- 
resche, così che, in Italia, in fatto di duelli e di 
giurisprudenza del duello, era la prima autorità 
costituita : l’Anatole de la Forge d’Italia. Da ul- 
timo, aveva proposto, col calore esuberante del 
suo carattere, che in tutte le scuole non s'inse- 
gnasse più la ginnastica comune (il cui metodo 
venne tanto censurato da Angelo Mosso): voleva 
che s'insegnasse quella ch'egli chiamava Ja “gin- 
nastica bellica, la scherma. Anch'’ egli trovò 
sulla sua strada qualche Thomeguex, e gli diede 
una puona lezione; numerosi i suoi duelli, troppi, 
forse 


* 

La popolarità del Fambri, — che si faceva 
chiamar Paulo (guai a chiamarlo Paolo!) — 
data colla rivoluzione del 14 marzo 1848 a Ve- 
nezia. Allora, egli era studente alle scuole tec- 


PauLO FAMBRI 
n. a Venezia il ro dicembre 1827, m. a Venezia il 5 aprile. 


niche di San Giovanni Laterano a Venezia (ora 
Istituto Paolo Sarpi) e, a capo d'una folla di 
condiscepoli e di popolo, andò a liberare dalle 
prigioni del Ponte della Paglia Daniele Manin 
e Nicolò Tommaseo, che l’Austria aveva impri- 
gionati. L'avvocato Manin e il Tommaseo fu- 
rono portati in trionfo in. piazza San Marco, 
sulle spalle dei loro liberatori: il Tommaseo se- 
deva comodamente sulle spalle del Fambri, il 
quale, strappata colle mani una sbarra di ferro 
dalle finestre della prigione, la offerse in omaggio 
all’ autore di Mede CADA come si offre un 
sigaro. 

I suoi condiscepoli, entusiasmati, lo proclama- 
rono, per acclamazione, capitano; come gli zuavi 
acclamarono più tardi Vittorio Emanuele capo- 
rale. Suo padre, tipo ameno di veneziano degno 
del Goldoni, che vendeva pignatte in Barbaria 
de le Tole a Venezia, lo chiamava anche lui, 
nella sua voce di falsetto, “ el capitan Paulo! 
Ma, mentre il figlio era liberale sfegatato, i 


padre era sfegatato austriacante: la più gran | 


gloria del padre fu di poter, alla fine, vedere 
davvicino Radetzky, insieme col proprio cane, 
el can Brighèla che menava la coa, per la gioja 
di vedere anche lui Sua Eccellenza! 


* 

Paulo esordì nella stampa con uno studio : 
“Intorno alle teorie del Wronscki,, quell’ uffi- 
ziale d'artiglieria, filosofo e matematico, nova- 
tore in religione, in politica e nelle scienze, che 
s'intitolava da sò il Martini Il Fambri diede pure 
alla luce un lavoro più rigorosamente scienti— 
fico: “Intorno alla teoria generale delle  equa- 
zioni , © si laureò in matematica all'università 
di Padova. Voleva darsi all'insegnamento; ma 
chi aveva liberato dalla prigione i sovvertitori 
dell’ Austria non poteva ottenere dall’ Austria 
pane e favori. Si diede alla letteratura dramma- 
tica, collaborando con Vittorio Salmini, pure ve- 
neziano. Essi furono i primi a portare in Italia 
il costume francese della collaborazione dram- 
matica a due. I due compagni di penna e di 
ribalta (che dovevano più tardi diventare ne- 
mici accaniti per poi riconciliarsi fraternamente) 
esordirono col dramma “Il galantuomo ,,. I bur- 
loni del Caffè Florian dicevano che gli autori 
formavano tutti e due un galantuomo.... Seguirono 
poi Riabilitazione (soggetto ritentato più tardi 
dal Montecorboli) — Torquato Tasso, Agrippa 
Postumo, i Letterati, La T'eocrazia. — La parte 
retorica colle tirate rimbombanti (ne correva la 
moda!) usciva. dalla penna nicoliniana del Sal- 
mini: la parte comica era specialmente del 
Fambri; il quale, una bella sera, volle affron- 
tare solo la scena colla satira militare /l ca- 
poral di settimana, egli così fanatico sostenitore 
del militarismo |... Tutti conoscono questa arguta 
commedia ; tutti ricordano il povero Alamanno 
Morelli, quando militarmente burbero e con 


rauca voce diceva nell’ultima scena dell’ ultimo 
atto: “ i superiori hanno sempre ragione, spe- 
cialmente quando hanno torto , e gli applausi 
che ne seguivano. Il C'aporal di settimana non 
è morto: di quando in quando, apparisce sui 
cartelloni delle compagnie secondarie, special- 
mente in estate. 


* 
Giornalista nato, il Fambri fondò sotto la 
dominazione austriaca nel Veneto, la Rivista 
veneta © l’ Età presente. Fu arrestato, subì il 
processo; e, dinanzi ai giudici, che, a Venezia 
almeno, non erano tutti Torquemada, o, come 
là dicevano, “ magnaputei ,,, seppe difendersi 
allegramente colla sua prontezza di spirito e 
colle sue implacabili barzellette. Emigrato a 
Torino, avrebbe potuto anch'egli scrivere le sue 
Memorie d’emigrazione, come il suo concittadino 
Domenico Giuriati nel nuovo suo libro sfavil- 
lante, che uscirà fra giorni, Bramoso di combat- 
tere per l'indipendenza, nel 1859 il Fambri s'ar- 
ruola semplice soldato mel 20.° reggimento di 
fanteria piemontese; ma, riconosciuti i suoi me- 
riti, è promosso ben presto ufficiale; passa al 
genio, in cui si segnala come ingegnere abilis- 
simo, ed è nominato capitano. Nella letteratura 
militare (della quale Paulo Fambri fu per più 
anni il più vivace rappresentante, scrivendo con 
brio forse eccessivo, data la grave materia), 
esordì con una memoria “Intorno al sistema 
di difesa delle coste meridionali, che si può 
consultare, credo, ancora con profitto. Lasciata 
la vita militare, si diede alla politica e al gior- 
nalismo, dirigendo con Ruggero Bonghi La 
Stampa nelle sanguinose settimane del settem- 
bre 1864. Fu allora il momento più audace del 
Fambri. Egli, che s'era guadagnata così presto 
a Venezia una grande popolarità, la perdette a 
Torino in un attimo; ma che gl’ importava ?... 
Egli sfidava tutto e tutti, colla sua sicurezza 
baldanzosa. Volevano bastonarlo, per lo meno; 
ma chi osava misurarsi coll’Ercole veneziano?... 
D'un tratto, egli opera uno di quegli atti di ge- 
nerosità 6 di coraggio, che disarmano anche i 
più foroci, Una signora torinese vien trascinata 
al precipizio, alla morte, da due cavalli che han 
presa la mano al cocchiere: il Fambri accorre 
e, con un sol pugno, ferma la pariglia infuriata, 
salvando la dama e il cocchiere. Ne riportò di- 
storsione alla mano destra, della quale per qual- 
che tempo non potè servirsi. — Dio sa quanta 
riconoscenza — gli dissi un "giorno — quella 
signora avrà mostrato al suo salvatore!... Ed 
egli: — Neppure una carta di visita |... — 


* 

Appena Venezia nell'ottobre del 1866 fu libe- 
rata, Paulo Fambri rivide la patria, gli amici: e 
Venezia lo mandò suo deputato al Parlamento. 
Tiriamo un velo sul troppo noto pasticcio della 
Regìa, dal quale egli uscì diminuito nella riputa- 
zione. Quelli eran tempi di purezze politiche, di 
candori da Monte Bianco e da Monte Rosa; di 
cavalieri senza macchia. Come fu presto politica- 
mente liquidato un Guido Susani, sul quale un 
giorno Camillo Cavour fondava tante speranze; 
e qualche altro!... I tempi poi cambiarono e pre- 
sto! e come! e uomini politici sui quali pesano 
accuse da carcere cellulare, da casa di pena, si 
videro e si vedono salvati, scusati, onorati... Come 
dovea sputare amaro da ultimo il Fambri, il 
quale, al confronto di certuni, era innocente come 
un bambino degli asili!... Dopo le accuse, egli 
tentò di portarsi ancora deputato; e ricordo, come 
adesso, la sera in cui, nella buia ampia sala ter- 
rena della Scuola San Rocco a Venezia, egli si di- 
fese, cercando i voti degli elettori del sestiere di 
Dorsoduro. “ Mi chiamano affarista.... egli diceva; 
e perchè? ,, Coll’abilità dialettica e polemica, che 
trattava da grande maestro come il fioretto, egli 
si gettava sugli avversarii; ma tutto quello sciu- 
pio di forze faceva pena; e nella loro coscienza 
molti dell’uditoric gli dicevano: toccato! — Dor- 
soduro non volle quella ch'egli chiamava la “testa 
dura ,,... Lo abbandonarono. 

Ma non lo si vide meno di frequente, all’estate, 
di sera, in piazza San Marco, al caffé Florian 6 
al caffè del Giardinetto. Quando egli si avanzava 
solo sul viale del Giardinetto reale, pareva che 
si avanzasse una corazzata... Una dama formosa, 
culta e intelligente, la contessa Andriana Marcello 
Zon, dama della regina, teneva, in quelle sere, al- 
l’uso veneziano, al caffè del Giardinetto, circolo 
d’uomini chiari nelle lettere. Il Fambri portava 
la sua conversazione inesauribile, i suoi motti 
frizzanti, le notizie più graziose. La sua più acuta 
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antipatia erail Carducci. “ La nostra patria è vile?,, 
diceva. “Ma lui, il Carducci, non è un eroel, 

D ssato quasi un quarto di secolo da quegli 
sfoghi; adesso, chi non ne ride? e non ne ride- 
rebbe? Quali dardi furono lanciati al Fambri. dai 
garibaldini e dallo stesso Garibaldi pel suo libro 
male ispirato: Volontarti e regolari... Meglio sa- 
rebbe stato che avesse scritto un romanzo come 
Pazzi mezzi e serio fine!... 


* 

Al Fanfulla mandava corrispondenze vene- 
ziane colla firma di Molosso; lavorava sempre; e 
pensava, intanto, all’atto più bello della sua vita: 
a far rifiorire, nella poverissima isola di Burano, 
l'antica, gentile e quasi scomparsa industria dei 
merletti. Là, a Burano, viveva una vecchierella 
che, essa sola, ultima superstite di tante geniali 
lavoratrici sparite .da secoli, conosceva il se- 
greto di quel punto di Burano, i cui squisiti mi- 
racoli coprivano un giorno le spalle, i talami, le 
culle, le mense delle dogaresse, delle regine, dei 
re. E il Fambri, associando nell'intento artistico e 
caritatevole la contessa Marcello, pregò quella vec- 
chietta d’insegnare a qualche giovane duranella 
il punto; e così egli, a poco a poco, formò una 
scuola nell'isola, dando pane a tante operaie mi- 
serabili, e vi fece rinascere l'industria dei mer- 
letti antichi, già onore e fonte di lauti lueri sotto 
il dominio della Repubblica. I merletti antichi ri- 
comparvero; ma i lucri antichi si fecero aspet- 
tare invano. Benchè protetta da Margherita di 
Savoja, quell’industria non toccò le sperate al- 
tezze d’oro.... Il Fambri vi profuse e vi consumò 
tutto il suo patrimonio. Singolare contrasto il ve- 
der quell’ enorme omaccione, curvo sui delicati 
merletti, che accarezzava amorosamente e triste- 
mente collo sguardo come un padre sui proprii figli 
che non mantengono le speranze e le promesse! 

Perdette la moglie Rosa de Thot, sorella del 
Don Peppino del Fanfulla; assistette con carità 
fraterna il Salmini nella lunga agonia per un 
canero alla bocca, in quello stesso ospedale di Ve- 
nezia, dove dovea morire pochi anni dopo Gia: 
cinto Gallina; prese di nuovo moglie; e la sua 
sposa fu un’israelita ch'egli, auspice la contessa 
Marcello, fece battezzare. Per dargli ragione di 
vivere, il partito moderato veneziano affidò al 
Fambri la direzione della Venezia, giornale la- 
sciato da Carlo Pisani, il famoso C'pì, altro tipo 
pugnace di veneto, che a Torino e poi a Venezia, 
come il Fambri, ‘sollevò curiosità e battaglie. 
Scrisse sovente nella Nuova Antologia, pubblicò 
un dramma, Pietro Aretino, e un libro di Ori 
tiche parallele. Egli aveva una specie di tic per 
i paralleli: il matematico spuntava sempre anche 
attraverso all’artista. 

Questi gli ultimi passi di quella vita inquieta, 
che si spense settantenne a Venezia il 5 aprile. 
Egli era figlio delle sue opere; figlio singolaris- 
simo d'una generazione patriotica e febbrile, della 
quale a poco a poco vediamo scomparire le prin- 
cipali figure come da un quadro dissolvente, 

RAFFAELLO BARBIERA. 


mw Il celebre musicista Giuvanni Brahms m. a Vienna 
il 3 marzo in età di 64 anni. Era nato ad Amburgo nel 
1833, Allievo prediletto di Schumann, fu un compositore 
d'attività e fecondità meravigliosa. Oltre a duecenfo sono le 
opere importanti del Brahms: Sinfonie per orchestra; Co- 
rali, Sestetti, un Quintetto, Quartetti ad arco e con piano- 
forte, Trii, Suonate per piano, Concerti per piano, violino 
ed orchestra, ed una grande quantità di Lieder poeticis- 
simi, senza contare le celebri sue Danze ungheresi, popo 
lari anche tra noi, trascritte in tutti i modi, e il Requiem 
tedesco che lo portò all’apogeo. Ma aveva un sacro orrore 
pel teatro, non ammettendo che la musica “ dovesse princi- 
palmente servire di passatempo o diletto alle masse ,: sue te- 
‘tuali parole. Di qui il suo antagonismo con Wagner, che 
non fu avaro con lui di pungenti strali, sebbene Brahms 
sinceramente lodasse il talento musicale dell’ autore del 
Parcifal, pur non dividendone le artistiche opinioni. In 
Italia egli contava sinceri e fervidi ammiratori, come lo 
Sgambati, il Martucci, l'Anzoletti, le cui variazioni per vio- 
lino, su di un suo fema, furono per cura dello stesso Brahms 
pubblicate all’estero. Visitò più volte il nostro paese, di 
cui era grande ammiratore, ma non volle mai presentarsi 
come compositore e pianista nel paese ove la musica da 
teatro regna sovrana. 

nw A Roma è morto il pittore incenso Podesti, fra- 
tello di Francesco che morì due anni fa. Se Francesco, il 
più celebre dei due, visse la bella età di 95 anni, questi 
pure ne godette 87. Se hanno lasciato figlioli che bello 
augurio per loro! E le opere che hanno lasciate, avranno 
esse parì longevità? Vincenzo, nato ad Ancona nel 1810, 
fu buon pittore della vecchia scuola, e specialmente lodati 
sono i suoi quadri di soggetto sacro. Un suo ritratto di 
Re Umberto adorna l’aula consigliare del Municipio d'An- 
cona. Opera sua è pure il restauro della Santa Pelagia del 
Guercino che si ammira nella Pinacoteca d’Ancona, 


UNA VISITA /ALLA RISTORI 


DI 


LEONE FORT 


Roma, 15 marzo. 


“ Peccato — mi diceva un amico mio letterato 
ed artista straniero che visse molti mesi a Roma 
— peccato che nella" vostra eccelsa città, nella 
capitale dell’Italia che è il paese più artistico del 
mondo, di quell’Italia che deve all'arte se nella 
vicenda degli snembramenti a cui fu soggetta, 
potè conservare la gloriosa integrità del suo 
nome, e se mantenne nelle sparse membra tanta 
vitalità da poter congiungerle in una grande 
unità nazionale — peccato che a Roma scarseggi 
nell'atmosfera cittadina l'ossigeno dell’arte. ,, 

Non oso dire che il mio amico abbia tutte le 
ragioni in questo suo-severo giudizio, ma non ho 
neppure il coraggio di dire che abbia tutti i torti. 
E veramente la vita artistica viva, vissuta — 
dopo un breve periodo di artificiale fioritura nel 

uale a dir vero produsse assai più foglie che 
fiori, crollato il castello di cartone dell’ editore 
Sommaruga, estinta la Cronaca bizantina, sciolto 
il gruppo abruzzese di D'Annunzio, Scarfoglio 
e Compagni, dispersi i giocondi convegni not- 
turni del Fracassa, e quelli più rumorosi e fe- 
stosi della Lega dell'ortografia , presieduta alle- 
gramente da un brillante scrittore che ora rap- 
presenta severamente l’Italia a Madrid — la vita 
artistica si ripiegò sopra sè stessa, si raccolse e 
si isterilì, o parve si isterilisse, per cui venne a 
scarseggiare quell’ ossigeno dell’arte di cui par- 
lava quell’amico mio, 6 che teneva allegra, viva, 
fiorente quella parte della vita cittadina. 

Non è che sia mancato d’un tratto, come parve 
o pare a prima vista; ma si raccolse in serbatoi 
speciali — privati o accademici — ai quali deve 
ricorrere chi ne sente il bisogno per allargare e 
risanare i proprî polmoni. 

Uno di questi serbatoi — il più illustre e co- 
spicuo — è il circolo intimo della nostra Regina, 
nel quale si discorre assai più d’arte e di lette- 
ratura che di politica, nel quale Bonghi, buon'a- 
nima, esponeva, tra una barzelletta e l’altra, i 
suoi sofismi satirici e i suoi paradossi brillanti 
— dove Carducci mette in mostra i suoi nuovi 
lavori d’ intarsio poetico — dove Marchetti ri- 
torna, seduto al piano , il fortunato autore del 
Ruy-Blas. 

Un altro di questi serbatoi è il salotto della 
Ristori, ove — quando le visite del gran mondo 
non lo ingombrano con le loro fatuità e non lo 
riempiono del loro chiaccherio — rimasti in pic- 
colo erocchio attorno alla padrona di casa, si può 
discutere d’arte drammatica, salendo dalla ero- 
naca teatrale del giorno, alle più alte idealità 
estetiche. 

È a questo serbatoio che ricorsi la passata 
settimana quando, appunto per l'aria pesante 
delle ciancie e delle polemiche parlamentari, mi 
sentiva ingranchito il cervello e atrofizzato il 
sentimento artistico: e feci una visita alla Ri- 
stori, mia antica quasi semisecolare amica, nelle 
ore appunto ch’essa — libera dai cerimoniali dei 
ricevimenti solenni — ama consacrare all’ inti- 
mità confidente delle antiche amicizie. 

Dico la Ristori — tout court — e dovrei dire 
la Marchesa Capranica del Grillo — ma in lei, 
come l'artista non offusca mai la gentildonna, 
così la gentildonna non sopprime mai l'artista. 
Nella cerchia degli antichi compagni d’arte e 
dei vecchi amici è l’Adelaide — nel mondo in- 
tero, anzi nei due mondi che l’applaudirono, è la 
Ristori — nella società aristocratica di Roma e 
delle grandi capitali d’Buropa, è la Signora Mar- 
chesa Capranica del Grillo — perfetta, inappun- 
tabile sempre — così da parere che non sia, nè 
sia mai stata, nè mai'diventata che quella che 
è, quando vi trovate con lei — il che richiede 
un finissimo, delicatissimo tatto, un senso squi- 
sito di nuances, un criterio di tempra meravi- 
glioso. 

Nell’ ampio e ricco salone, signorilmente e 
severamente aristocratico della marchesa, era 
vamo soli, io e lei, — La Ristori quando può 
non essere che la Ristori, e parlar d’arte — 
dell’arte che fu la'‘passione della sua giovi- 
nezza, la gloria della sua vita, — se ne com- 
piace — e si abbandona alla intimità e alla 
confidenza del colloquin, con calore, con foga 
giovanile, portando nella resurrezione dei ricordi 
e nella critica del presente, tutta quella giu- 


stezza di criteri artistici, tutta quella equani- 
mità di giudizio che le viene dalla sua alta e 
nobile esperienza, e dalla sua alta e nobile po- 
sizione nell'arte. Ti 

Dopo aver ciarlato sulle attualità politiche e 
mondane del giorno, sull’ assassinio della Con- 
tessa Lara, sugli altri drammi di sangue @ di 
amore che sì succedettero con tragica vicenda 
în questi ultimi mesi, il discorso scivolò da sè, 
senza che nè io nè lei ve lo spingessimo, sulle 
questioni d’arte drammatica, a proposito della 
Scuola di recitazione che il ministro Baccelli 
aveva istituito da pochi mesi a Roma, nomi- 
nandone Direttrice una celebre attrice ritiratasi 
anzi tempo dall’arte, e di cui i giornali annun- 
ciavano in quei giorni la nomina a maestro di 
recitazione di un valente attore, il Luigi Biagi. 

Le scuole di recitazione. 

— Ohe ne pensa lei, le chiesi, di queste scuole 
di recitazione? Crede lei che possano essere un 
fecondo semenzaio di attori e di attrici che val- 
gano a rialzare l’arte TapproSenia pira italiana 
dall'attuale sua decadenza ? 

La Ristori senza esitare mi rispose: 

— La stessa domanda mi venne fatta nel 1891, 
quando si trattava di fondare a Londra una 
Scuola drammatica per la Gran Bretagna: me 
la fece il corrispondente di un giornale inglese, 
il Daily Graphic, venuto espressamente ad in- 
tervistarmi, Io non posso ora ripetere che quanto 
allora dissi a quel signore: ho sempre creduto 
e credo completamente inutili le Accademie, le 
Scuole, gli Istituti destinati esclusivamente al- 
l'insegnamento dell’arte drammatica. Oi deve 
essere un proverbio latino il quale dice che gli 
oratori si fanno, ma che i poeti nascono; lo 
stesso può dirsi degli attori drammatici: o chi 
ha la vocazione di deditarsi alla recitazione 
drammatica, possiede in.sè i germi necessari a 
formare col loro sviluppo l’attore o l'attrice, e 
in tal caso la Scuola, l'Accademia, lunge dal 
fecondarli, non fa che isterilirli soffocandoli nel 
freddo convenzionalismo della Scuola: o non pos- 
seggono questi germi, e nessun insegnamento li 
può creare. 

Finora in Inghilterra non hanno mai esistito 
nè Accademie nè Scuole di recitazione; eppure 
ci fiorirono e vi fioriscono schiere illustri di ce- 
lebri artisti drammatici (valga ad esempio l’Ir- 
ving) che eccitano gare di emulazione in ogni 
nazione. E in Francia vi è stato bisogno di Ac- 
cademie per formare grandi artisti? Per provarvi 
il contrario vi citerò solamente i nomi.di Adriana 
Lecouvreur, di Ml: Connut, di, Talma, di M,!le 
Mars, di M.!l® Georges, della Rachel, della Desclée, 
della Berahardt, di Coquelin ainé, ed altri molti 
dei quali sarebbe lunga la citazione. 

Anche fra noi in Italia, in questo secolo, senza 
scuole drammatiche, non abbiamo avuto e non 
abbiamo ancora, ultimi e gloriosi campioni, che 
furono grandi e legittime celebrità dell’arte no- 
stra ? Basti citare Carolina Internari per la tra- 
gedia, Carlotta Marchionni (che fu pure mia guida 
nell'arte), De Marini, Luigi Vestri, Taddei, Gu- 
stavo Modena, Achille Majeroni, Bellotti Bon, 
Alamanno Morelli, Ernesto Rossi, e tutta la scuola , 
di Modena: il quale aveva al pari di me la con- 
vinzione che il modo più pratico per sviluppare 
la educazione degli artisti drammatici fosse quello 
di esercitare i giovani alla scena facendoli seguire 
più che i precetti, l’esempio del loro grande mae- 
stro, — scuola di cui l’ultimo superstite è il ce- 
lebre attore Tommaso Salvini. 

Io stessa, nata quasi sul palcoscenico, figlia 
di comici, imparai a recitare.... recitando. 

Difatti, alla mia prima comparsa sulla scena 
avevo tre mesi, in una farsa italiana, I regali 
di Capo d’anno, nella quale occorreva appunto 
un bambino neonato. A nove anni recitavo già 
molte particine di paggio, di servetta, con un 
certo successo; ai diciotto anni mi produssi 
nella Francesca da Rimini. Studiai è vero, ma 
quando i successi ottenuti acerebbero le mie 
responsabilità artistiche, non già la intonazione 
della voce e lo svolgimento del gesto, come si 
può insegnare in una scuola di recitazione; ma 
studiai le passioni, i caratteri, le vicende dei 
personaggi che dovevo rappresentare o ripro- 
durre sugli storici o sui libri classici dei loro 


L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


281 


tempi, cercando di riprodurre quelle passioni, 
di immedesimarmi in quei caratteri, di rendere 
le impressioni di quelle vicende. — 

Ecco perchè credo inefficace, a chi vuole de- 
dicarsi al teatro drammatico, la istituzione delle 
Accademie o delle Scuole di recitazione. — 

1 metodi mederni, 

La Ristori era venuta da sè sopra un terreno 
nel quale avrei voluto condurla io stesso, perchè 
pensava che nessuno meglio di lei, — la grande 
superstite di un'epoca classica di recitazione, — 
possa fare un raffronto fra i metodi della sua 
epoca classica e quella della così detta moder- 
nità. E però le chiesi senza ambagi la sua opi- 
nione sugli uni e sugli altri. 

La insigne artista mi rispose : 

— Vi confesso che dei metodi moderni non 
sono affatto entusiasta. La base dei medesimi 
è, secondo me, sbagliata; si ricerca e si vuol 
riprodurre la verità come si presenta nella vita 
ordinaria di tutti i giorni. Ora questo non è il 
compito dell’arte: l’arte deve, nel riprodurre il 
vero, spogliarlo da tutte le volgarità, e in certo 
modo idealizzarlo, 

La teoria moderna è questa: che anche sul 
palcoscenico si debba parlare come parlano tutti 
în casa loro, facendo la siesta dopo il pranzo, 
o chiacchierando nei crocchi del caffè; e che 
quindi anche recitando un lavoro in versi bi 
sogna avere la massima cura di non far sentire 
il numero, l’armonia del verso, distruggendo 
così l’opera dell'autore che si distillò forse il 
cervello per dare a quei versi il numero, il 
suono e l'armonia; per modo che tanto valeva 
per lui lo scrivere il suo lavoro in prosa, — la 
qual prosa, secondo le teorie moderne, per es- 
sere, vera, deve essere pedestre e sgrammati- 
cata, la prosa dei cronisti dei fattì diversi. — 

E per suffragare con esempi questa sua teo- 
ria artistica, mi citò due tentativi recenti di 
due artisti, senza dubbio di gran valore, che 
vollero portare anche nella tragedia la ripro- 
duzione della verità attuale e quotidiana — 
l'Emanuel e il Novelli. 

— Io credo — soggiunse la Ristori, ed io con- 
veniva completamente con lei — io credo che 
sbaglino per questo — che la tragedia non rende 
la verità materiale fisica, particolare dell’indi- 
viduo, ma bensì la verità morale, psicologica e 
collettiva dei tipi — e però conviene idealizzarli. 

I personaggi della tragedia — sia Alfieriana o 
Shakspiriana, sia Niccoliniana o Cossiana — non 
sono persone della nostra vita ordinaria, dei no- 
stri tempi, delle nostre abitudini — dirò di più, 
delle nostre passioni: sono al di fuori delle no- 
stre proporzioni fisiche e morali. La scuola mo- 
derna che mira a ritagliarli tanto da renderli 
alla misura di prescrizione, commette un grosso 
errore, perchè finisce a farne dei mostricciattoli 
che non hanno più nè le loro proporzioni leg- 
gendarie, storiche o mitologiche, nè quelle della 
vita reale d’oggidì, 

Se Otello e Nerone agiscono e parlano come 
il droghiere di faccia (e questo è uno dei difetti 
principali della interpretazione che il Novelli dà 
a quelle due tragedie) cessano di essere Otello e 
Nerone — l’uno non ha alcuna ragione di tin- 
gersi la faccia, nè l’altro d’indossare il peplo im- 
periale romano. Se si toglie a Desdemona la ma- 
linconica poesia che la circonda nella tragedia 
inglese, essa resta nulla più che una stupidella 
melensa, civettuola senza saperlo, e ingenua sino 
alla stupidità: e così la tragedia cessa di essere 
tragedia, e diventa, contro il concetto dell’ au- 
tore, una commedia borghese, 

In una delle mie ultime gite autunnali a Pa- 
rigi, ho assistito ad una rappresentazione della 
Cleopatra di Shakespeare ridotta da Sardou per 
Sarah Bernhardt. Non vi parlo della manipola- 
zione bottegaia fatta da Sardou della tragedia 
di Shakespeare. Sardou non avrebbe dovuto pre- 
starvisi, nè la Bernhardt richiederla e recitarla. 
Ma mi limito alla interpretazione che le dava la 
celebre artista francese. 

Ora vi confesso che questa interpretazione non 
mi ha punto soddisfatto. Ho invano cercato nel- 


l'attrice qualche lampo rivelatore della immensa 
ambizione di quella regina che si era fatto un 
mezzo per dominare e domare i padroni del 
mondo, e per diventare la loro padrona, asso- 
dando il regno e la dinastia dei Tolomei. 

La Cleopatra — come la ridusse Sardou — e 
come la interpreta la Bernhardt, — è una Cleo- 
patra moderna e francese — una Cleopatra fin de 
siècle — come si costuma adesso di dire con una 
frase che riassume tutte le decadenze di questo 
nostro secolo, esausto per eccesso di vita e di pro- 
duttività — una Cleopatra con tutte le nervosità, 
le artificiosità di una grande cocotte dei nostri 
giorni — che batte le mani e saltella quando il 
suo messo le assicura che la nuova moglie di 
Antonio è meno bella di lei. 

So bene anch'io che la donna è e resta sem- 
pre la stessa attraverso i secoli — ma se questo 
è vero riguardo ai sentimenti, è falso riguardo 
alla loro manifestazione — che muta coi tempi, 
con le condizioni, col carattere del personaggio. 

Io credo — proseguiva la Ristori — che la teo- 
ria moderna, la quale chiede nella recitazione la 
riproduzione della verità quasi fatta con la fo- 
tografia istantanea, come capita quotidianamente 
sotto gli occhi, e così riducendola ad essere vol- 
parita — abbia creato un convenzionalismo che 

tanto falso e forse più dell'altro — di quello 
cioè dei tempi nei quali si richiedeva l’enfasi, la 
declamazione, il tono della voce artificiale, e che 
questa sia una delle cause principali della deca- 
denza fra noi del teatro drammatico; perchè il 
pubblico in fondo fa questo ragionamento: 

Se io debbo andare a teatro per sentire quello 
che dicono tutti, e ripetuto nello stesso modo 
che adoperano tutti, non vado a teatro. 

Così, per esempio, entrando nei particolari, non 
amo affatto il metodo moderno che per ricerca, 
per affettazione di naturalezza, fa sì che l’attore 
reciti spesso volgendo le spalle al pubblico; men- 
tre ai miei tempi, e credo con giusto criterio, il 
pubblico non era mai dimenticato dall'attore in 
iscena. Allora questi sapeva comporre la persona 
naturalmente senza la minima ombra di affetta- 
zione, ma in modo che l'atteggiamento fosse sem- 
pre corretto ed artistico, e potesse sempre essere 
ammirato dal pubblico. 

Il metodo moderno di recitazione, facendo spa- 
rire i contorni, le caratteristiche della commedia, 
del dramma e della tragedia, ha fuso e confuso 
tutti questi generi in una sfumatura sbiadita 
senza disegno e senza colore come nelle pitture 
degli impressionisti. 

È questa credo appunto una delle cause, anzi 
la principale causa per cui la tragedia è andata 
in disuso. 

Quanto alla recitazione che ora si vuole abo- 
lire chiamandola convenzionale, vi dirò franca- 
mente che questa taccia non era meritata : parlo, 
ben inteso, dei tempi miei, perchè non ho udito 
mai nè il De Marini, nè il Lombardi, nè la Pelzet, 
nè i loro contemporanei. Può darsi che allora 
si declamasse un po’ troppo; può darsi che al- 
lora si desse al verso una soverchia rotondità, 
come la danno anche oggidì ai versi gli attori 
francesi: ma quando io cominciai ad imparare 
sotto quei luminari dell’arte che furono Carlotta 
Marchionni e Luigi Vestri, la recitazione era la 
più vera, la più naturale, perchè lontana così 
dall’enfasi che la precedette, come dalla fiacca, 
slombata rilassatezza che predomina nei metodi 
moderni. 

— Voi mi avete parlato, gentile amica, delle 
grandi attrici di un tempo, della Internari, della 
Marchionni, ecc.; ora mi sapreste voi spiegare 
quale sia la differenza essenziale fra quelle at- 
trici e le giovani prime attrici moderne? 

La Ristori non esitò un momento a rispon- 
dermi: — La differenza — mi disse — è faci- 
lissima a tracciarsi: in allora l'attrice si tramu- 
tava completamente, per così dire, nel personag- 
gio che rappresentava, mentre adesso le giovani 
attrici, cominciando dalla Duse, cercano di ri- 
durre il personaggio adatto ai loro mezzi, alla 
loro persona e agli stessi loro difetti fisici o ar- 
tistici. 

La Duse. 


Hunyadi Janos 


» Colla dose di mezzo bicchiere 0 un bicchiere purga rapida- 
mente e senza dolori, Wirchow l'ebbe a chiamare un tesoro 
della medicina, (Mantegazza). 


Diffidare delle contraffazioni. 


Voi avete accennato, ripresi, alla Duse, 
che è senza dubbio una somma artista, la quale 
sta diventando con Sarah Bernhardt ciò che voi 
foste ai vostri tempi con la Rachel: una cele- 
brità mondiale. Che ne pensate voi di quest’at- 
trice, dei suoi pregi e de’ suoi difetti? 

La Ristori mi rispose sorridendo: 


— Ne penso ciò che ne pensate voi, così sui 
suoi pregi incontestabili, come sui suoi evidenti 
difetti. 

Ho letto tempo addietro, in una Rivista, un 
vostro articolo in cui facevate il ritratto e la 
critica di quella meritatamente celebre attrice: 
io ho trovato il ritratto così somigliante, e la 
critica così acuta ed arguta che non saprei ag- 
giungere nessuna tinta al primo, nessuna osser- 
vazione alla seconda. 

Penso anch'io che la Duse ebbe il raro me- 
rito di crearsi una fisonomia propria e spiccata, 
una individualità estetica che non rassomiglia a 
nessun’ altra, nè delle sue contemporanee, nè 
delle grandi artiste che la precedettero; sapendo 
sfruttare tutti i propri difetti fisi perfino le 
sue nevrosi, onde trarre da essi degli effetti che 
sono o paiono nuovi, e fanno sul pubblico un'im- 
pressione che è nuova. 

La sua voce è sottile e un po’ stridula — ed 
essa ha inventata una recitazione tutta sua, ra- 
pidissima, pianissima, che non consente nessuno 
scoppio di voce — e dissimula bene l’ asprezza 
del timbro, facendolo parere concitazione del- 
l'animo. 

Non è una vera bellezza — ma ha evidente 
mente il merito di essere una delle poche donne 
che lo riconoscono — e si è composta una fiso- 
nomia stramba, bizzarra, eccentrica, soffusa di 
un grande pallore, di uno di quei pallori che 
giustificano il tanto criticato verso del Ballo în 
maschera: Raggiante di pallor — una fisono- 
mia facile a decomporsi e a ricomporsi: una fi- 
sonomia che, appena l'artista si presenta in 
iscena, si impone allo spettatore e lo costringe 
a concentrare su di lei la propria attenzione. 

È magra — forse una fausse maigre, come di- 
cono i francesi, — ma ciò le consente nelle scene 
d’amore, di seduzione, un abbandono della per- 
sona, un languore delle membra, uno smarri- 
mento di sensi che in lei pare slancio di pas- 
sione e le conquista subito le simpatie del pub- 
blico. 

A tutto questo non si riesce senza un grande 
talento, e questi risultati spiegano gli entusiasmi 
che la Duse va destando in tutti i pubblici ita- 
liani e stranieri, 

Così com'è, la Duse è un'artista che si ammira 
molto con la mente, più che non si senta nel 
cuore, che si impone, che soggioga il pubblico, 
che comunica al pubblico la sua sovreccitazione 
nervosa, così che ci si ripensa anche usciti di 
teatro. 

Questi pregi e questi difetti della Duse la ren- 
dono potente nelle controscene, quando il volto, 
quando il fremito di tutta la persona devono ri- 
flettere le profonde impressioni dell’ animo, la 
rendono potente quando queste impressioni am- 
mettono una tale estrinsecazione nervosa, che è 
il segreto principale de’ suoi effetti. 

Della quale estrinsecazione nervosa talvolta 
essa abusa. 

Ha un certo modo di gestire bizzarro che ha in 
sè dell’ automatico, un certo abbandono inerte 
delle braccia lungo la persona stanca e abbat- 
tuta, un certo sollevare angoloso del braccio, te- 
nendolo in una tal quale rigidezza meccanica, un 
certo sollevare delle mani aperte, con tutte le 
cinque dita divaricate, che in qualunque attrice 
la volesse supinamente imitare, diverrebbe ba- 
rocchismo, insopportabile, ma che in lei produce 
un effetto a cui non potete sottrarvi. 

Da tutto ciò traggo la conclusione che la Duse 
è un'attrice di grande ingegno, di molta origina- 
lità, ma che non è affatto l’artista della verità, 
come gridarono certi suoi troppo caldi ammi- 
ratori, 

La Duse si è creata da sè la propria maniera, 
si è creata da sè una specie di convenzionalismo 
tutto suo; per cui essenzialmente è la donna mo- 
derna, con tutte le sue malattie di isterismi, di 
anemie, di nevrosi, e con tutte le loro conse— 
guenze: è insomma la donna fin de siècle, e però, 
nel suo repertorio, con molta sagacia, ha raccolto 
una completa collezione di questi tipi di donne 
anormali con tutte le loro debolezze, le loro fan- 
tasticherie, le loro ineguaglianze, i loro scatti, i 
loro languori, da Margherita Gauthier a Fedora, 
dalla Moglie di Claudio alla protagonista della 
Casa paterna di Sudermann, da Franeillon alla 
Seconda moglie di Pinero. 

Ma il vero difetto della Duse è questo, che il 
tipo originario rimane uno solo. 

Ammetto che per assorbire — passatemi la 
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Esposizione di Firenze, — Cristo DERISO, quadro di Madio Fabbi. 
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È Ed entrato in una barca, ch'era quella di Simone.... 
SATORI, quadro di Gustavo de Cederstrom. insegnava dalla barca alle turbe. S, Luca, v. 1, 3. 


{isa 


CRISTO PREDICA AI PE 


284 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


frase — i tipi dei varî personaggi che rappre- 
senta, fondendoli nella propria individualità, ci 
vuole tanto ingegno, tanta fatica e tanti studii 
quanti ne costò a me il tentativo più o meno 
riuscito di trasfondere me stessa nei personaggi 
diversi e jo opposti del mio repertorio, fa- 
cendo sparire l’artista per lasciare in tutta la sua 
evidenza il personaggio: ed ecco perchè ammiro 
la Duse e ne riconosco il grandissimo merito. 

— Poichè abbiamo parlato di attrici celebri, 
quali sono quelle italiane o straniere che vi 
hanno maggiormente colpita nei vostri pellegri- 
naggi artistici attraverso il mondo? 

Le attrici straniere. 

— Non posso darvi una risposta molto pre- 
cisa e concreta, perchè nel turbinoso giro che 
feci non ebbi nè modo nè tempo di frequentare 
i teatri delle varie città che attraversavo per 
fare di questi studî analitici e di raffronto. Fra 
gli altri, quello che maggiormente mi ha col- 
pito fu l'inglese Irving che udii a Londra più 
volte. Natura poderosa di artista, dava ai per- 
sonaggi, specialmente tragici che rappresen- 
tava, una tale evidenza che lasciava profonda 
impressione nell'animo degli spettatori; talchè 
anche adesso nel nominarlo mi si presenta da- 
vanti alla fantasia tal quale lo vidi in quelle 
poche sere. 

Fra le attrici, ho viva la memoria della at- 
trice inglese Madame Kambel, in una produ- 
zione intitolata Esquire, bellissima donna dalla 
voce vibrante, dall’accento caldissimo, la cui di- 
zione, malgrado il grande vigore dell’accento, 
restava sempre naturale, con qualche scatto al- 
l'italiana, 

Un'altra attrice che mi colpì fortemente fu 
M.le Augustine Brohan, che udii la prima volta 
che mi recai a Parigi, nel Caprice di Alfred de 
Musset, La trovai un tipo eccezionale di spirito, 
di finezza, di distinzione e di comicità naturale, 
spontanea @ insieme eminentemente artistica, 
quale — devo dirlo — non aveva prima di allora 
trovato in alcuna delle attrici italiane de’ miei 
tempi — se volete — me compresa. 

Del resto, checchè abbia detto e diffuso la 
malignità giornalistica e artistica, fui calda, sin- 
cera e convinta ammiratrice della Rachel. 

Per la prima volta la vidi negli Orazi e Cu- 
riazi di Corneille, mi colpì il suo aspetto scul- 
torio — non vi era piega del suo peplo, in cui 
si drappeggiava con un'arte, un gusto squisiti, 
che non fosse statuario. Benchè di media sta- 
tura, pareva in quella tragedia una statua co- 
lossale di Fidia: e quando entrava in iscena 
pareva la riempisse tutta con la maestà del suo 
incesso. Senza essere molto bella, aveva una 
grande espressione nel volto, dal tipo oriental 
mente israelitico, artisticamente abbellito, e un 
lampeggìo nello sguardo che quando essa vo- 
leva, elettrizzava il pubblico, Nella celebre in- 
vettiva che Camilla fa contro Roma negli Orazi 
e Curiazi era terribilmente tragica, aveva uno 
sguardo di vipera: specialmente negli ultimi 
quattro versi: 

Puissé-je de mes yeux voîr tomber la foudre, 

Voir tes maisons en cendre et tes lauriers en poudre, 

Voir le dernier romain à son dernier soupir, 

Moi seule en étre cause et mourir de plaisir | 


essa incuteva un vero spavento negli spettatori, 
tanto che, prima che se ne riavessero per pro- 
rompere in frenetici applausi, occorreva una 
pausa. 

La rividi in Fedra: la impressione fattami la 
prima volta non fece che confermarsi ed acere- 
scersi. Che nobiltà di fisonomia! che perfezione 
di gesti! Nell’invettiva contro Enone era im- 
possibile agli spettatori restar fermi al proprio 
posto: bisognava balzar dalla sedia per applau- 
dirla. 

Sola osservazione che feci fu ch’essa era un 
po’ troppo ligia alla Scuola accademica, la quale 
impone che anche quando il personaggio è scosso 
da una, grande emozione di dolore, di sorpresa 
o di spavento, non debba mai alzare il braccio 
al disopra del capo, nè scomporsi la capiglia- 
tura. A mio avviso, nessun'altra attrice dopo di 
lei ha potuto calzare il coturno e portare il 
manto reale con tanta maestà e dignità, perchè 
nessun'altra ebbe od ha tanta virtù d’intuizione 
tragica. 

— Neppure la Sarah Bernhardt ? soggiunsi io. 

— No, neppure la Bernhardt. Io riconosco e 
ammiro il raro talento di questa insigne artista, 


talento che arriva talvolta fino alle più alte di- 
vinazioni del genio; ma essa al pari della Duse, 
col cui temperamento artistico ha molti punti 
di analogia, è troppo la donna contemporanea 
per poter estrinsecare la protagonista storica 0 
mitologica della tragedia nelle alte idealità. 

— Ed avete ragione, Mi ricordo difatti che 
nella sua prima escursione artistica a Milano la 
sera in cui prendeva congedo dal pubblico mi- 
lanese, nel Teatro Manzoni — e volle ammannirgli 
un atto della Rome vaincue di Parodi, — il pub- 
blico rimase così freddo, anzi così scontento della 
sua declamazione enfatica e condensata, che la 
Bernhardt se ne accorse 0 scappò dal teatro 
senza esaurire il programma. È dunque vero che 
il dramma serio e la tragedia sono caduti in 
dissuetudine perchè mancano gli attori atti ad 
eseguire quel genere di riproduzioni ? 

1 gusti del pubblico. 


— Questo non credò. Gli attori ci potrebbero 
essere: abbiamo per esempio Zaccone, Maggi ed 
Emanuel che avrebbero tutte le attitudini per 
diventare eccellenti attori tragici e drammatici: 
ma ciò che espulse dalla scena il dramma serio 
e la tragedia fu la tendenza dell’ epoca. nostra 
che corruppe il gusto del pubblico. Mi spiego. 
La vita affaccendata è febbrile che si vive in 

uest' ultimo quarto di secolo , specialmente in 
talia, — la più giovane e quindi la meno pre- 
parata delle nazioni alle agitazioni della vita 
pubblica, — doveva naturalmente spingere, e 
spinse il pubblico a cercare nel teatro di prosa 
lo svago immediato, la distrazione ridacciona 
che non lo costringesse a pensare, a riflettere, 
che non gli desse nò preoccupazioni al cervello 
nè agitazioni al cuore — e quindi il trionfo della 
pochade, ove la caricatura prevale sulla condotta, 
sui caratteri, sulle situazioni. E però gli attori, 
trascinati dalla corrente, dovettero adattarsi a 
quel genere d’arte, piegare ad esso le proprie 
attitudini artistiche, il proprio ingegno, @ sacri- 
ficare l’arte al mestiere di far ridere il pub- 
blico. — Vedete, Novelli stesso, attore valen- 
tissimo, avrebbe potuto.e potrebbe ancora essere 
un grande artista scenico se non fosse stato e 
non fosse un capocomico; costretto quindi dal 
proprio interesse a seguire la corrente e ad adat- 
tare il volto, la voce, le movenze alla caricatura 
della pochade: per cui quandò, quasi per riabi- 
litarsi, si cimenta nel grande repertorio tragico 
specialmente, e si presenta nell’Ote/lo, nell’Am- 
leto, nel Nerone, ecc. , trova nelle prese abitu- 
dini della caricatura, nel tono a cui sforzò la 
propria voce, nelle esagerazioni a cui costrinse 
il proprio gesto, nella/mobilità eccessiva a cui 
abituò la propria fisonomia, una difficoltà tal- 
volta insuperabile alla interpretazione della tra- 
gedia. 

Fra noi le conseguenze di questa corruzione 
sono maggiori che in altri paesi, perchè nelle 
grandi città della Francia e della Germania, i 
teatri di prosa sono parecchi e ciascuno ha il 
proprio pubblico; per cui chi cerca l’arte seria, 
ìl grande repertorio, le alte interpretazioni, sa 
qual’ è il teatro ove deve andare, — come ad 
esempio, in Parigi, alla Comédie francaise, —e chi 
desidera l’allegra buffonata che faccia il solletico 
alle proprie risate, sa dove trovarla — alle Va- 
riétés, ai Bouffes parisiens, ecc.: e come ogni 
teatro ha il proprio pubblico, ha pure i propri 
artisti. Le cause quindi; della decadenza, o se si 
vuole della trasformazione subìta dall'arte sce- 
nica in questi ultimi tempi, non si può attri- 
buire agli attori, ma se ne deve gettare la re- 
sponsabilità sul rispettabile pubblico. 

— Al punto a cui sono arrivate le tendenze 
del pubblico, credete voi possibile una salutare 
reazione nel di lui gusto e specialmente nelle 
di lui abitudini ? 

— Lo desidero più che non lo speri... 

* 


A questo punto il cameriere si presentò sul- 
l’uscio del salotto annunciando la visita di due 
duchesse e di una contessa. 

La Ristori si alzò per muovere incontro alle 
nuove venute. Io la guardai con ammirazione: 
non era più la stessa donna: l’artista espansiva; 
appassionata che parlava d’arte con sì vivo in- 
teresse e con tanta compiacenza, era scomparsa; 
un’altra donna mi stava davanti, diversa affatto 
nel tuono della voce, nel portamento della per- 
sona — la chiacchiera» vivace, allegra, futile si 
era sostituita alla conversazione confidente ed 


istintiva; — prolungai la visita quel tanto che 
la convenienza richiedeva, quindi presi congedo 
dandomi, per così dire, convegno ad un altro 
colloquio: strinsi la mano all’amica, m'inchinai 
alle sue visitatrici 6 me ne andai, accorgendomi 
solo all’uscire del salotto, guardando l'orologio, 
che eran passate due ore. 
Leone FORTIS. 


NOTERELLE. 


nav Questo 1.° d'aprile si è segnalato per la mancanza 
di pesci di aprile. Ecco un altro allegro costume che se 
ne va. Si credeva che fosse un pesce d'aprile il tesoro 
scoperto a Genova: invece esiste: sono monete d’oro e 
d’argento di varii conii disseppellite negli scavi del Castel- 
laccio; per il valore effettivo di mezzo milione; e due 
albergatori se ne disputano la proprietà. Si sperava fosse 
un altro pesce d’aprile il blocco pacifico della Grecia, ma 
anche questo è vero: a tutt'oggi per altro non è ancora 
effettuato, tante sono le esitazioni delle sei Impotenze. 

mv I due nuovi immortali eletti dall’ Académie Fran- 
gaise sono il Hanotò, attuale ministro degli esteri, e il 
conte De Mun deputato e oratore clericale. Queste due 
nomine politiche hanno sollevato uno scandalo ancor mag- 
giore che l'elezione del marchese Costa di Beauregard. Il 
ministro ha invero come bagaglio letterario una vita di Ri- 
chelieu di cui dicono che il primo volume è ben scritto; 
ma il conte De Mun non ha mai scritto nulla, è soltanto 
un focoso oratore. Ciò basta oggidì per essere annoverati 
tra le glorie della Francia, Bisogna dire che i due strani 
candidati non riuscirono che dopo parecchi serutinii e col 
numero strettamente necessario di voti. I letterati dell’Ac- 
cademia protestarono colla scheda bianca, ma neppur essi 
non avevano nessuna vera celebrità da presentare. -E al 
Zola diedero per la decima volta voti due. 

now Processi della settimana. A Parigi i due medici 
che aiutavano le ragazze di buona famiglia a sopprimere 
i frutti dei loro amori e che in uno di questi tentativi 
ne uccisero una, furono dal giurì della Senna condannati 
a 5 anni di carcere, A voi paiono pochi? ma al pubblico 
parigino parvero troppi, e in piena udienza giurati e giu- 
dici furono fischiati sanguinosamente. 

A Milano un meccanico accusato di avere seppellito un 
suo garzone în una fogna impedì l'assoluzione che forse 
lo aspettava, non essendo ben provato il reato ed avendo 
molti ed ingegnosi difensori; la impedì egli, strangolandosi 
nel carcere. 

A Roma un uomo che aveva dato quindici coltellate a 
una donna fu condannato a 15 giorni di carcerè. Per ogni 
coltellata un giorno! 

A Lecco una contadina, che per miseria aveva portato 
via una bracciata di legna dal campo d’un possidente, 
venne condannata a 25 giorni di carcere. Quasi il doppio 
dell’ accoltellatore ! 

A Nova York, il giurì ha assolto il Trionfo della Morte 
dalle accuse di immoralità;, ed autorizzò l'editore ameri- 
cano a porre in vendita la versione inglese del sempre 
più celebre romanzo di Gabriele D'Annunzio. 

ny Della Storia d'Italia che il prof. Pietro Orsi ci fa 
narrare da scrittori contemporanei agli avvenimenti (Ve- 
nezia, Fontana), è uscito testè un altro fascicolo. doppio 
(10.° e 11.°. Esso comprende uno dei periodi più ricchi 
di avvenimenti: la calata di Carlo VIII, le spedizioni di 
Luigi XII, la lega di Cambrai, la Lega Santa contro i 
Francesi, Leone X, Francesco I e la battaglia di Pavia, 
la Lega Santa contro Carlo V, il sacco di Roma del 1527, 
Andrea Doria, l'assedio di Firenze, il duca Alessandro 
de’ Medici, ecc.; e queste vicende vengono narrate colle 
parole dei nostri più illustri storici: Guicciardini, Ma- 
chiavelli, Nardi, Varchi, Segni, Bembo, ecc. Per eccezione 
in questo fascicolo sono riportati alcuni brani di uno 
storico francese, Filippo di Comines, il quale avendo ac- 
compagnato Carlo VIII in Italia porge un quadro vivo ed 
attraente di quell’impresa. 

mu Il quinto volume delle Opere di Mario Rarisarpi 
nella nuova e bella edizione del Giannotta di Catania 
comprende la traduzione delle odi di Orazio e quella del 
Prometeo liberato da Shelley. La prima è nota come un 
gran tour de force poichè è lo stesso numero di strofe, 
di versi e presso a poco di sillabe che l'originale. Oltre 
a queste ed altre traduzioni minori, il volume contiene 
l'Empedocle ed altre poesie originali. 

na L’editor catanese Nicola Giannotta ha ora pubbli- 
cato Fausto Bragia e altre novelle di Luicr CAPUANA; — 
e Povero Don Camillo! di Amncare LAURIA che è un 
vero maestro nello descrivere scene napoletane della vita 
contemporanea. 

ny A dirigere il Conservatorio e la Cappella di Santa 
Maria Maggiore in Bergamo è stato chiamato il maestro 
Emilio Pizzi. Il Pizzi esce dal Conservatorio di Mi- 
lano, e studiò sotto il l’onchielli. Vinse a Milano il con- 
corso Benetti per un’opera in un atto, e a Firenze il primo 
e secondo premio per due quartetti ad archi, Ottenne il 
gran premio Baruzzi di cinquemila lire a Bologna col- 
l’opera în 4 atti, William Ratclif, datasi al teatro Co- 
munale di quella città con successo. A New York per 
commissione della Patti scrisse un’opera in un atto, Ga- 
briella, che la celebre artista esegui nell’ ultimo suo giro 
in America. A Londra musicò un libretto comico inglese 
Brik a-Brik Will, în tre atti, che fu eseguito al vecchio 
Lirico per un'intera stagione. Scrisse altri lavori orche- 
strali, buon numero di romanze da camera, alcune delle 
quali molto popolari in Londra. 
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IL BOMBARDAMENTO DI MALAXA (istantanea del nostro corrispondente P. O.). 


LA RIVOLUZIONE A CANDIA 
IL BOMBARDAMENTO DI MALAXA. 


(Nostra corrispondenza particolare.) 

Alle 8 ant. del 21 marzo fu iniziato il blocco 
dell’isola, ripartendone il còmpito fra le navi delle 
varie nazioni che ebbero istruzioni speciali di 
impedire il traffico colla costa alle navi con ban- 
diera greca, e di esercitare all'occorrenza, entro 
limiti geografici stabiliti, il diritto di visita sulle 
navi di qualunque bandiera, per impedire che 
viveri o munizioni vengano sbarcati in soccorso 
degli insorti o delle truppe regolari greche. 

In questi primi giorni furono sequestrate dal 
“ Caprera,, due golette greche cariche di vino e 
di farina; dal “ Vesuvio , un grosso brigantino 
carico di viveri; e dal “Satellit,, un vapore e 
una goletta carichi di munizioni e di viveri, Su 
quest’ ultima trovavansi imbarcati il Conte ro- 
mano, ex addetto di affari a Londra, e il depu- 
tato Romanoff ex vice-presidente della Camera 
ellenica. — Questi, insieme ad altra gente che 
doveva servire per lo sbarco del contrabbando, 
furono rinviati tutti a Milo. 

Una speciale commissione internazionale è in- 
caricata di visitare e accertare i generi che si 
trovano a bordo delle navi catturate. 


* 

Gl'insorti però seguitano a mantenere alta la 
bandiera della rivoluzione, e le navi presenti a 
Suda dovettero intervenire nuovamente per far 
cessare un combattimento che, a varie riprese, 
continuava da un giorno e mezzo sui monti a 
levante di Suda. Questo golfo, ove adesso tro- 
vansi riunite gran parte delle navi delle varie 
squadre, con tutte le navi ammiraglie, è una 
profonda insenatura fra la penisola di Akrotiri, 
a ponente, ed una catena rocciosa che dall’ al- 
tezza di circa 600 metri cade a picco sul mare, 
a levante. 

Le alture di questa catena sono occupate da- 
gli insorti eccetto un block-house — avamposto 
turco — che per la sua posizione contendeva 
agli insorti l’accesso alla ricca vallata che sten- 
desi fra Suda e Canea. 


Il giorno 22 marzo, radi colpi di fucile indi- 
cavano del movimento intorno al block-house e la 
posizione dei cinquanta turchi che vi erano rin- 
chiusi diveniva critica, poichè gl’ insorti cerca- 
vano di accerchiarlo. Nel pomeriggio del 23 vi 
fu un vivo e continuo fuoco di fucileria tra le 
alture e la spiaggia, da dove i turchi cercavano 
di soccorrere quel loro posto avanzato, batten- 
done la zona all’intorno. Ciò comprometteva an- 
che la sicurezza della strada che riunisce Suda 
a Canea e che fu già da tempo occupata da ma- 
rinai delle varie nazioni. Verso il tramonto il 
combattimento cessò e tutto parve rientrasse 
nella calma de’ giorni passati. 

Inattesamente, all'alba del 24, giunsero a Suda 
18 soldati turchi, scampati dal block-house, e nar- 
rarono che nella notte gl’insorti avevano dato 
la scalata al fortino, fatto rovinare il tetto del 
vecchio torrione, e ucciso 82 soldati ed un uf- 
ficiale. 

Tuttavia la piccola bandiera turca sventolava 
ancora sullo spigolo del fortino intorno al quale 
si agitavano numerosi gruppi di insorti, Il com- 
battimento del giorno innanzi era così ripreso 
con più ardore e le scariche di fucileria si suc- 
cedevano anche quando per la strada di Canea 
transitava il nostro battaglione di marinai, ar- 
rivati la mattina coll’“ Eridano ,,. 

Gli ammiragli si adunarono sulla “ Trinacria ,, 
e fu deciso di intervenire battendo il fortino in- 
torno al quale si combatteva, 

Così che alle 83 pom. — continuando sempre 
vivo il fuoco di fucileria — fu segnalato di co- 
minciare il tiro, alle navi che potevano farlo 
senza pericolo delle altre alla fonda; escludendo 
così dal fuoco la nave ammiraglia inglese, la 
“Trinacria y, la “Sicilia;,, e la nave ammira- 
glia russa. 

Il “Bausan,, aprì il fuoco con tre colpi a gra- 
nata che batterono alla base del dlock-house, sol- 
levando un nuvolo di macerie, e contemporanea- 
mente una cannoniera inglese, la nave germa- 
nica, una corazzata russa e le navi ammiraglie 
francese e austriaca eseguirono il loro tiro sman- 
tellando la casa. 

Il bombardamento interruppe ogni altro mo- 


vimento di attacco che si andava accentuando 
anche sulla penisola di Akrotiri. Appena ces- 
sato il fuoco numerosi gruppi di insorti si agi- 
tavano intorno alla casa, e molti entravano e 
uscivano dalle ampie aperture delle pareti; poi 
un denso fumo avvolse tutto il fortino che bru- 
ciò per un'ora circa, non si sa se per causa delle 
granate scoppiate o perchè il fumo dell’incendio, 
emblema della rivoluzione, annunziasse ai turchi 
della vallata che anche quel loro forte avanzato 
aveva finito di resistere. 


* 

Il giorno dopo, 26 marzo, alle 2 pomeridiane, 
le navi ricominciarono il fuoco tirando due colpi 
ciascuna, per smantellare completamente i resti 
del fortino ed impedire così che gli insorti po- 
tessero fortificarvisi. Così le posizioni degl’ in- 
sorti si sono meglio delineate, certamente con 
vantaggio grande da parte loro, poichè anche 
un altro ridotto fortificato, a monte della strada 
di Canea, è stato abbandonato dai turchi e su- 
bito occupato dai greci, i quali perciò hanno ora 
l’intera cresta delle colline che dominano la 
conca di Canea. P. Oi 


[PIMIFATITAnInA TA ra tata tatatatata votata tatatEtità 


sAPOr id) »” 


Cannoniera inglese “ Nimph ,. Corazzata russa “ Nicolò 1. 


Incrociatore italiano “ Bausan ,. 


IL BOMBARDAMENTO DI MALAXA OPERATO DALLE NAVI DELLE SFI GRANDI ali 40 


Case di Malaxa. Block-house. 


Corazzata russa “ Alessandro IL ». Incrociatore francese “ Latouche-Treville ,. 
Corazzata italiana “ Sicilia ,. 


bs; (disegno di A. Beltrame da fotografie e schizzi del nostro corrispondente P. 0) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Conte Rinaldo Taverna 
presidente della Croce Rossa Italiana. 


NOSTRE INCISIONI 


LA CROCE ROSSA NELLA GUERRA D'AFRICA 
E IL SUO NUOVO PRESIDENTE. 


Fu da ognuno rilevato con viva soddisfazione che, du- 
rante la disastrosa. campagna d'Africa, la Croce Rossa 
Italiana fece tutto quanto fu possibile per soccorrere i 
feriti e gli ammalati, sia nell'Eritrea, sia nel Regno. Essa 
rivolse poscia le sue cure ai prigionieri di guerra. La 
Croce Rossa non limitò solo la sua opera al tratto Zeila- 
Bio-Caboba, come sulle prime era stato designato : in se- 
guito alla convenzione pel riscatto dei prigionieri con- 
clusa tra il negus e il maggiore Nerazzini, la Croce Rossa 
dovette spingersi molto più innanzi: un distaccamento si 
avanzò fino a Gildessa: ma poi, per ragioni sanitarie, Gil- 
dessa fu dovuta abbandonare, e il distaccamento venne 
trasferito ad Harrar. Il compito della benemerita istitu- 
zione venne così più che raddoppiato: fu necessario au- 
mentare tutte le provviste di viveri e generi di conforto 
ch’erano state calcolate in ragione di otto giorni per ogni 
prigioniero. La spedizione si compose del dott. cav. An- 
gelo De Martino, capitano medico del regio esercito; 
cav. Pietro Cremonesi, commissario amministrativo; dot- 
tor Lincoln De Castro, medico assistente, ed Enrico Binda, 
assistente amministrativo, La direzione fu affidata al dot- 
tor De Martino. La spedizione, imbarcatasi il 9 settembre 
1896 a Napoli sul Domenico Baldiino arrivò a Zeila il 
24 di quel mese. A ras Makonnen vennero spediti 2500 
talleri per essere distribuiti ai prigionieri; il ar novem- 
bre partì per Bio-Caboba la prima carovana di materiale 
composta di 120 cammelli con 240 colli; due giorni dopo, 
partì pure per Bio-Caboba la seconda carovana di 100 
cammelli; e il 24, una terza carovana di 45 cammelli. Il 
negus autorizzava, nello stesso tempo, la spedizione ad 
avanzare fino a Cambolge villeggiatura di ras Makonnen 
a due ore da Harrar. Una scorta armata precedette la 
spedizione: un sergente e quattro soldati anglo-indiani 
del presidio di Zeila; sette indigeni armati di (ucile dal 
residente inglese di Zeila; quattro indigeni con moschetti 
a ripetizione. La carovana conduceva anche 15 buoi, 163 
capre e montoni: giunse nel mattino del 26 novembre a 
Daddob dove fu piantato il campo. A Bio-Caboba si arrivò 
il 1.° dicembre. La guardia del fortino costruito da ras 
Makonnen, al giungere della spedizione italiana, fa le salve 
di saluto e presenta le armi; all'alba del 5 dicembre, si 
parte per l’Harrar; e il 10, la spedizione va incontro al- 
l'atteso scaglione de’ prigionieri. Qui cediamo la parola al 
Bollettino della Croce Rossa Italiana : 

“ Alle 9 1) ant., l'atteso scaglione giunge finalmente. 
L'incontro di esso colla spedizione della Croce Rossa fu 
dei. più commoventi. Al primo vedersi gli ufficiali corsero 
ad abbracciarsi ed i soldati restavano a malapena serrati 
nelle file. AI saluto, che per bocca del maggiore ‘Nerazzini 
la Patria lontana dava aî liberati con la presenza della 
Croce Rossa, ruppe da tutti i petti un evviva all'Italia, 
alla Croce Rossa ed al maggiore Nerazzini. Ristabilita la 
calma, la colonna proseguì per Bio-Caboba, e verso le rt 
ant. giunse in vista del campo. All’entrata del campo era 
disposta la guardia anglo-indiana ed il personale della 
Croce Rossa Italiana, che resero gli onori militari allo sca- 
glione. L'emozione era in tutti ‘intensissima, Sciolti i ran: 
ghi, gli ufficiali convennero alla mensa, alla quale assi- 
stette anche il signor Chefneux: ai sottufficiali ed ai 
soldati venne distribuita una nutriente refezione, Il mag- 
gior Nerazzini espresse a nome suo e di tutti i presenti, 


la più viva soddisfazione per lo splendido e ricco impianto 
della Stazione, encomiando grandemente il personale della 
Croce Rossa, per la sua opera efficacissima. 


Agli ufficiali furon date a ciascuno 1oo lire; ai sottuffi- 


ciali 40; ai caporali e soldati 20. | 


* 


A successore del compianto conte Gian Luca Della So- 
maglia, fu nominato, 60h regio decreto, il conte Rinaldo 
Taverna, discendente’ dal conte Francesco Taverna, gran 
cancelliere di Carlo V, e quindi appartenente a cospicua 
famiglia di Milano; ex-soldato volontario dell'indipendenza, 
decorato della medaglia del valore, ex-deputato e aiutante 
di campo di Re Umberto, maggior generale, e nominato 
senatore nel 1891. Alla morte del conte De Launay, il Go- 
verno, presieduto anche allora dal marchese Rudinì, pensò 
di mandare ambasciatore a Berlino il conte Taverna, per- 
sona graditissima a Guglielmo II. ll decreto di nomina era | 
già firmato, quando il conte Taverna, avendo permesso al 
corrispondente romano del Berliner Tageblatt d’intervi— 
starlo, vennero fuori, mal riferiti, certi suoi supposti giu- 
dizii sull’alleanza degl'imperi centrali, che diedero luogo a 
un largo dibattito giornalistico, in seguito al quale il conte 
Taverna rinunziò all’ambasciata. Marito a donna Lavinia 
Boncompagni dei principi di Piombino, dimora a Roma. In 
questi giorni, S. M. il Re, decorando d'un’alta onorificenza 
il conte Taverna, interpretò la riconoscenza degl'italiar 
per l'opera benefica prestata dalla Croce Rossa a leni 
mento delle colpevoli sciagure d'Africa. 


Nel prossimo numerg pubblicheremo la riproduzione di 
altre interessantissime fotografie. 


L'INAUGURAZIONE DELLA XX LEGISLATURA 


ebbe luogo con la consueta solennità Junedì 5 aprile. Il 
tempo, che il giorno prima era stato piovoso, fu in quella 
mattina splendido di sole. Le truppe stavano schierate sotto 
il comando del tenente generale Orero, lungo le vie per le 
quali doveva passare il corteggio reale. Alle 10,35, le 
fanfare e la campana di Montecitorio annunziavano l’u- 
scita della Regina dal Quirinale, Precede un plotone di 
corazzieri, poi un battistrada. Vengono le berline di mezza 
gala, in cui sono, nella prima, la Regina e la principessa 
Elena, che sorridono e salutano col capo; nella seconda 
berlina, vi è la duchessa di Genova, madre, e la sua 
dama marchesa Gazzilli. Il Re uscì dal Quirinale col prin- 
cipe di Napoli e col duca d’Aosta in una berlina, seguita 
da un'altra berlina coi,duchi degli Abruzzi e di Genova 
e col conte di Torino, Il nostro disegno di doppia pagina 
coglie il momento del passaggio della berlina reale. 

S. M. il Re entra nell'aula del Parlamento alle 17,10 
fra gli applausi. Lo spettacolo di Montecitorio è impo- 
nente. Le tribune sono' ‘affollate, gremite in ispecie di 
signore in splendide foilettes, Sfolgorante è la tribuna di- 
plomatica cogli uniformi:varii, ricchissime ed elegantissime 
toilettes delle signore del corpo diplomatico. La Regina si 
avanza alla tribuna reale salutata da generali applausi: 
porge la mano alla principessa di Napoli che si avvicina 
pure al parapetto è si inchina, e così la duchessa di 
Genova. È questa la prima volta che la principessa reale 
comparisce nel Parlamento italiano, La Regina veste con 
una mantellina celeste? ha un chiffon bianco in testa: la 
principessa di Napoli lia un abito rosa con mantellina 
bianca e capote crema; 


Mentre il Re sale al trono, scoppiano nuovi applausi 
e il grido: Viva il Rel 


PER LA SETTIMANA SANTA 


si presenta come d'attualità îl celebre quadro di Gustavo 
de Cederstrom: Cristo PREDICA Ar pescatori. È il quadro 
d'uno svedese, di quella scuola nordica, che vedremo rap- 
presentata all'imminente esposizione di Venezia. Uno fra 
i più poetici ricordi della vita di Gesù è la predicazione 
del Divin Maestro ai pescatori, fra i quali Egli trovò gli 
apostoli più ferventi della sua legge d’amore e di rivendi- 
cazione. Il pittore svedese ha modernizzato il soggetto, 
Quel lago di Genesaret.è un lago di maniera; ma la luce 
mattutina che lo irraggia dimostra quali altri nuovi splen- 
dori stanno per diffondersi sul mondo mercè il Consola- 
tore degli afflitti, il quale ritto alla prua della barca, in 
veste bianca, parla con semplicità all’ umile turba. Quei 
pescatori, quelle donne, quei fanciulli, tutti intenti e sog- 
giogati dalla dolce parola, non hanno certo fisonomie di 
Palestina: sono svedesi d'oggi. Quelle genuflessioni sono 
genullessioni da rito ecclesiastico; ma non importa: gli 
effetti della predicazione, di Gesù parlano in quei volti; 
e si pensa al capo V del Vangelo di San Luca che parla 
delle turbe affollate per udire la parola di Dio , la pa- 
rola di Gesù, entrato all'uopo nella barca di Simone sul 
lago di Genesaret. Il pittore ebbe poi un'idea originale, 
Ha fatto che la testa di (Gesù spiccasse in mezzo al disco 
del sole che sorge sull’orizzonte del lago: il sole così, l'a- 
stro che illumina il mondo, forma l’aureola stessa di Gesù 
Cristo, Nessuno, prima del pittore svedese, aveva avuta 
una trovata così poetica, così bella. 


All'Esposizione.di.belle arti a Firenze, testè 
chiusa, e alla quale ora fa seguito l'esposizione dei fiori, 
sî vedeva un quadro d’argomento religioso del toscano 


Fabio Fabbi: Cristo perIso, Un quadro di molte figure; 
una scena della passione di Gesù, il quale, legato alla | 
colonna colle funi e colla canna fra le mani, scettro da | 
burla, riceve paziente gli scherni, gli oltraggi dei Giudei, | 


N “re de’ Giudei , occupa il mezzo del quadro, come gli 
accademici un giorno raccomandavano nelle composizioni 
per raggiungere l’effetto: è una figura tragica, col volto 
tranquillo rigato dal sangue che cola dalla fronte a cui 
venne confitta la corona di spine, E, in varie pose, in 
varie attitudini, con movimenti vivaci, la turba dei car- 
nefici sogghigna e ride all'angoscia suprema del Giusto. 
Nel primo piano del quadro, sui gradini sparsi di avanzi 
di funi e di rami spinosi, sta pronto un giudeo col fla- 
gello in pugno per cominciare le battiture su quelle carni 
fiorenti di giovinezza, E, in fondo, a destra, confusa fra 
la folla, si scorge la Madre di Gesù, in una contorsione 
di spasimo, Le figure sono tutte d'alta statura, e vigorose: 
piene d'espressione. Questa composizione religiosa rivela 
la mano ben nota del maestro, che s'inspira alla grand’arte, 


SPORT. 


Il nostro redattore C. S. — appassionato ciclista — ebbe 
di questi giorni un match all’'amichevole col signor inge- 
gnere D. Federman di Torino, sul percorso Alessandria» 
Torino: il primo in bicicletta, il secondo comodamente se- 
duto, col proprio figlio Simone, în una delle sue carrozze 
automobili. Il malck ebbe luogo senza alcuna formalità pel 
semplice fatto che fu improvvisato lì per lì sulla strada 
provinciale appena usciti dalla città di Alessandria, diretti 
entrambi a Torino, senza che prima neppur si conosces- 
sero. E il nostro redattore approfitta subito di questa 
mancanza di testimoni per affermare d'essere arrivato a 
Torino dead-heat coll’ingegnere Federman percorrendo in 
media ventiquattro chilometri all'ora, compresa una pic- 
cola fermata, durante la quale avrebbe eseguito l’istan- 
tanea che riproduciamo qui sopra. 

La cosa, a dir il/vero, ci è parsa strana sapendo come 
il nostro redattore cammini piuttosto lentamente, sia per 
prudenza, sia perchè... non sa camminar lesto. 

Epperò, nostre informazioni particolari ci recherebbero 
che appena arrivati ad Asti (32 chilometri da Alessandria) 
il nostro redattore avrebbe preferito darsi per vinto, spe- 
dire la bicicletta per ferrovia a Torino e pregare il si- 
guor ingegnere Federman di accoglierlo nella sua stessa 
vettura, nella quale comprendiamo anche noi come sia poi 
arrivato a Torino dead-heat e punto affaticato. I nostri com- 
plimenti, dunque, al.... signor ingegnere Federman che fab 
brica in Italia le celebri Vetture Automobili e Battelli con 
motore a petrolio * Daimler ,. Le vetture mosse dai mo- 
tori “ Daimler, hanno ottenuto il Gran premio, al Con- 
corso Parigi-Rouen iluglio 1894): la Medaglia d’oro ed il 
Premio unico al Concorso Internazionale Torino-Asti-To- 
rino (maggio 1895); i Primi Premi nella Corsa Parigi-Bo; 
deaux-Parigi (giugno 1895) ove quattro vetture a motori 
* Daimler , giunsero prime su 20 concorrenti, compiendo 
in meno di 60 ore un percorso di r200 chilometri; i tre 
Primi premi nella corsa Parigi-Marsiglia-Parigi, 1800 chi- 
lometri in meno di 72 ore (settembre-ottobre 1896); Meda- 
glia d’oro e Primo premio Baden-Baden (settembre 1896); 
Primo premio Medaglia d'oro Stuttgart (ottobre 1896). Le 
più alte onorificenze alle Esposizioni d'Europa e d'America. 


* 


A Milano s'è inaugurata domenica scorsa la stagione 
delle Corse di San Sirccolla prima delle tre giornate 
componenti la Riunione straordinaria indetta dalla Società 
Lombarda. Sei furono le corse di cui due importantis- 
sime: quella del Jockey Club, nella quale Chantilly ed 
Hareng, due splendide importazioni, presero rispettiva- 
mente il primo ed il secondo posto; e quella dei Tre anni 
che dovrebbe indicare il vincitore del prossimo Derby di 
Roma; Hira, Oak-Leaf, e Drusilla si contesero i primi tre 
posti ad un’incollatura una dall'altra. 

A Milano pure vi furono quattro buone giornate di 
corse ciclistiche nelle quali i nostri Pontecchi, Momo, 
Pasini e Tomaselli ebbero facilmente ragione dei pochi 
stranieri ch’erano qui venuti per contendere i discreti 
premi che figuravano nel programma. 


Nel prossimo numero pubblicheremo: 
L'ARTE A VENEZIA NEL SECOLO XIX 


DI 
POMPEO MOLMENTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL CONTE GIANFORTE SUARDI, 
il nuovo sottosegretario di Stato 


all'agricoltura, industria e commercio, era già da un po' 
in predicato per quel posto, anzi fin dal giorno in cui ne 
uscì il Compans per la nota faccenda dei libri del commen- 
datore Miraglia. Il dubbio se il Compans se ne andava pro- 
prio o se si sarebbe trovato modo di farlo rimanere, poi le 
elezioni, ritardarono la nomina del conte Gianforte Suardi, 
da non confondersi col collega in deputazione e pure ber- 
gamasco Alessio Suardo. La nomina non giunse dunque ina: 
spettata e non ebbe che lodi, segno che la scelta fu giudi- 
cata buona. Segno pure che l’uomo ha la simpatia di tutti 
i settori della Camera, nonostante non abbia mai fatto mi- 
stero delle sue opinioni, ma ad esse siasi mantenuto fedele 
con una costanza non troppo frequente negli uomini politici. 

Di antica famiglia bergamasca, conte, dottore in legge, 
il Suardi è un moderato, ma non di quei moderati che 
fanno l’occhietto a tutti i ministeri. Nelle elezioni del '92, 
imperante Giolitti, che non scherzava nel lasciar passare 
la volontà del paese, ebbe il coraggio di presentarsi a Clu- 
sone con programma d'opposizione e riescì eletto dopo vi- 
vissima lotta contro l'avversario ministeriale. 

Si era presentato la prima volta agli elettori di Ber- 
gamo nelle elezioni del 23 novembre 1890, a scrutinio di 
lista. Riescì il primo dei quattro. Tornati allo scrutinio 
uninominale passò, come abbiamo detto, a Clusone, dove 
per tre volte gli fu affidato il mandato di rappresentante 
la Parlamento. Sebbene conti quattro legislature, il Suardi 
non ha che 43 anni: è nato a Bergamo il 19 giugno 1854. A 
Montecitorio tutti lo stimano e gli vogliono bene. Quando 
si trattò di nominare il famoso Comitato dei Sette inquisi- 
tori per i pasticci politico-bancari, il Suardi fu tra quelli, e 
lasciò la fama di esser stato il più mite, come il Sineo, at- 
tuale ministro delle poste e telegrafi, l'elemento geniale. 
Non è forse senza intenzione che in questo momento, nel 
ministero d’agricoltura si sia preferito il Suardi a qualun- 
que altro, Con questa nomina il marchese Di Rudinì man- 
tiene perfettamente l'equilibrio sulla corda della nuova Ca- 
mera: Zanardelli, alla presidenza, come contrappeso di si- 
nistra, e Gianforte Suardi, nel ministero, come contrap- 
peso di destra. 


LA SICILIA 


Al superbo libro scritto e illustrato da Gastone 
Vuillier, l'Opinione del 31 marzo dedica un lungo 
articolo, di cui riferiamo l'esordio 

Ecco un’opera che non sappiamo se più ammirare per 
la finezza artistica ‘o pel valore letterario, o, per la. acu- 
tezza delle osservazioni. 

Considerata come descrizione della diletta e gloriosa 
isola, la Sicilia di G. Vuillier è splendida: riguardata 
come opera d’arte, per le illustrazioni, è lavoro artistico 
di primo ordine. 

Essa fa onore alln Casa Editrice dei Treves, e noi vor- 
remmo che quest'opera, veramente insigne, adornasse la 
libreria di ogni agiata famiglia, non solo della Sicilia, ma 
di tutta l’Italia, che ha diritto e dovere di conoscere ed 
apprezzare in tutte le sue bellezze quella gemma ricchis- 
sima della Corona nazionale e vorremmo che questa Si- 
cilia fosse in tutte le biblioteche del Regno. 

È un lavoro d'intelligenza e di coscienza, ispirato da 
profondo amore all'isola illustre e dal proposito di ecci- 
tare tutti a visitarla, a conoscerla, ad amarla. 

Di quante magnifiche opere, frutti del genio umano è 
del lavoro di secoli, che costituiscono il meraviglioso pa- 
trimonio artistico siciliano e che sono ignorate, si ha no- 
tizia in questo libro, che da solo basterebbe ad illustrare 
una Casa Editrice e ad additarla modello ed esempio di 
elevata operosità!... 

Noi non intendiamo riassumere questo volume meravi- 
glioso, del quale ognuna delle 460 pagine è una bellezza 
artistica. È un libro che non si riassume, nè si analizza, 
ma del quale facciamo il migliore e più efficace cenno 
bibliografico riproducendo il sommario così dei capitoli, 
come delle illustrazioni, Non v'è raccomandazione che, 
più di questa riproduzione, possa valere, nè v'è eccita- 
mento"che meglio possa contribuire a metter în luce l'im- 
portanza dell’opera e la ragione per la quale ‘ogni famiglia 
agiata, ogni scuola, ogni biblioteca dovrebbero possederla. 


TORNEANDO 


nAccoNtO DI 
ABDON ALTOBELLI 
(Cont. e fine. V. il N. 14.) 
XII 

Aniceto lasciò che Toni ragguagliasse le donne 
di quanto essi avevano combinato; poi, accarez- 
zandosi la barbetta da caprone, concluse: 

— Sicuro, ah! diventa mio: socio e mio ge- 
nero, ah! 

L’Annina si mostrò soddisfatta. 

— E voi, signorina, siete contenta? 

L’Edvige non potè rispondere con la voce, ma 
strinse la mano che Toni le offriva, e in quella 
stretta e con un sorriso e con gli occhi, gli fece 
capire quant’ella fosse felice. 

‘assarono mezz’ ora lietamente conversando 
sotto il padiglione del carosello, i due vecchi ap- 
panciollati sopra un divano; Iè due donne sedute 
di contro a loro sul dorso di due sirene, mentre 
negli alberelli stridevano in coro le cicale, e dal 
serraglio irrompevano a ogni momento gli urli 
sinistri delle belve. 

A ogni tratto, per altro, l’Edvige e Toni si vol- 
gevano verso porta Saragozza, e, pur di scorgere 
meglio lungo il viale, si rizzavano in piedi, e, so- 
spesi a un'asta d’ottone, si protendevano fuori 
del padiglione. 

— Come tarda! — ripetevano allora. — Come 
sarà che non si vede? 

E invero era già trapassato il tempo necessario 
d’andare e tornare. E ne passò dell’altro, in un'a- 
spettazione fattasi via via impaziente, quasi an- 
gosciosa. 

Non si rivedeva nemmeno il messo, — Bettino, 
— a cui Aniceto, uscito dalla birreria e sveglia- 
tolo, aveva detto: Corri a chiamare il signor 
Battista, ah! e digli che io Jo prego di venire 
subito, ah! 

— Vado io, — esclamò finalmente Toni. 

E, andato, scorse in distanza il figlio girare a 
capo chino intorno al suo caroséllo, e lo chiamò e 
gli fe’ cenno con la mano di raggiungerlo. 

— E perchè non sei venuto? 

Nessuno l’aveva invitato, nè egli aveva visto 
Bettino, i 

— Bene, vieni con me; tutto è combinato, e 
le nozze si faranno subito. 

Battista si dette a ridere d'un riso convulso; e 
il padre rideva anche lui, e rideva con le lacrime 
agli occhi, 


XIV. 


Il carosello di porta d’Azeglio era illuminato, e 
i cavalli — quelli di carne e d’ossa, specialmente 
d’ossa — erano rassegnati e pronti alla consueta 
fatica, e la gente cominciava a fermarsi in cir- 
colo, e i bimbi si contorcevano d’impazienza per 
l’indugio dello spettacolo, quando finalmente nel- 
l’arringo apparve Aniceto, seguito dalla famiglia, 
da Battista e da Toni, il quale, quella sera, pur 
di nulla perdere della gioia del figlio, aveva vo- 
luto scioperare. 

In quel punto — era già la quinta o la sesta 
volta, senza avere mai trovati orecchi che l’a- 
scoltassero — il Castagnetta disse al padrone che 
Bettino non c’era, e che perciò bisognava prov- 
vedere a chi suonasse l'organo: 

— Dov'è quell’imbecille, ah? 

Dove fosse, era tempo perso domandare: l’a- 
vevano cercato, ne avevano chiesto a chi lo co- 
nosceva, e nessuno l’aveva veduto. 

— Ohe vada al diavolo, ah! 

— Ma come si fa adesso? 

— Suonerò io, — uscì a dire Battista. 

— Una volta tu e una io, — aggiunse Toni. 

E così fecero, infatti, per più ore, mentre il ca- 
rosello, gremito di gente gaia, torneava, e l’Ed- 
vige, più bella, più vispa del solito, spulezzata 
dai colloqui amorosi, s'arrampicava sul girevole 
assito, soffermandosi, diritta e sorridente, ad 
aspettare il soldo dei torneanti. 

Lo spettacolo durava da un pezzo quando, in 
uno dei consueti intermezzi, Annina spiegò ad 
Aniceto la sparizione di Bettino: 

— Era innamorato della nostra ragazza, ed è 
partito per non vederla fidanzata.... Me l’ha detto 
or ora il Castagnetta. 

Poi, con un improvviso sgomento, ella ag- 
giunse: 

— Oh, Madonna! e se avesse fatto una pazzia! 
si fosse andato ad annegare!... Se ne son viste, 
di queste disperazioni, 


Aniceto s'accigliò, fiso in un pensiero. 

— Lascia che si sia annegato. Ah! 

E con una smorfia grottesca che faceva allor- 
chè credeva mostrarsi acuto, d’ avere: scoperto 
qualche cosa, soggiunse: Ri 

— Era un cattivo arnese, 6 ti dico io, ah! 
che il guasto della notte scorsa è stato lui a 
farlo... ah? 

All’ Annina parve verosimile quella supposi- 
zione; ma, tant'è, non fu più come dianzi di 
buon umore. 

— Cosa volete, ho un cattivo presentimento. 
Vorrei ingannarmi. 

XV. 

E non s'ingannò, l’Annina. 

Ell'era in letto da più ore, e vegliava in una 
penosa insonnia mentre il marito e la figlia bea- 
tamente dormivano, allorchè sobbalzò di spa- 
vento a un grido vicino che ruppe il silenzio 
della notte, fino allora turbata soltanto dal rug- 
ghiare delle belve. A stento e tremando come 
una foglia, scese dal letto. Credeva sognare. Ma 
no, gridavano proprio: “al fuoco! al fuoco!,, 

Ohiamò il marito, e nel medesimo tempo 
aperse una finestra. Il padiglione del carosello 
era internamente illuminato da un chiarore ros- 
sastro; e dal disotto, dagli sparati del tendone, 
da ogni parte usciva una fumana densa, che sa- 
liva, saliva, diffondendosi, ad offuscare le stelle, 
mentre di là dentro veniva un confuso vociare, 6 
il nitrire dei cavalli spaventati, e un rumore di 
cose frettolosamente smosse. 

— Al Madonna santissima! 

Aniceto fu tosto in piedi, e sì svegliò anche 
l’Edvige, e in un attimo la famiglia fu fuori, e, 
aggattonandosi, scivolò dentro al padiglione. 
Quivi, attraverso a un fumo che affogava, si 
scorgevano delle fiamme serpeggiare su per il 
pernio, e degli uomini che vi buttavano contro 
dei secchi d’acqua, e degli altri uomini che pe- 
stavano del-fuoco languente qua e colà per terra, 
e degli altri che uscivano con delle secchie vuote 
e cigolanti, mentre altri entravano con delle 
secchie piene, 

— L'abbiamo scampata bella, — disse il Ca- 
stagnetta scorgendo i padron: 

I quali respirarono di sollievo, scorgendo do- 
mato l'incendio. 

Accesero un lume. 

Allora si vide il guasto del fuoco, pochissimo, 
nulla, a confronto di quel che poteva essere. 

— Ma com'è stato? — domandò l’Annina. 

Ad accorgersi dell'incendio era stato un gabel- 
liere, lì fuori di guardia, sotto le mura, Era en- 
trato nel padiglione a svegliarvi i due servi; 0, 
al rumore delle grida, senza bisogno di chia- 
marli, erano accorsi quei del serraglio, che ave- 
vano fatto il servizio dell’acqua. Una vera prov- 
videnza. 

— Ma come sarà stato ? Dov’ è cominciato il 
fuoco? 

— Là sotto, — rispose il gabelliere che aveva 
dato l'allarme, e meglio di tutti aveva veduto e 
indicò il pernio sorreggente, in mezzo, tutto il 
padiglione. Qualcuno vi aveva ammassato in- 
torno della paglia, del fieni 

— La paglia e il fieno dei cavalli, — osservò il 
Castagnetta. 

Difatti, i cavalli non ne avevano più un filo 
nella lettiera e nel barcone che serviva loro di 
greppia.... 

— Ah, birbante! — esclamò l’Annina. 

E tutti, fuori degli estranei, capirono chi fosse 
il birbante. 

XVI 

— La nostra società comincia male, ah! — 
disse Aniceto, come fu alto il sole, al futuro ge- 
nero, accorso col padre non appena informato 
della disgrazia. 

Per il figlio rispose Toni: 

— Male ?... Bene, direte. Vi volevano bruciare 
la giostra, e l'avete ancora sana e bella, col 
danno di poche lire.... Cosa volete di più? i 

Il buon umore di Toni era comunicativo, e in 
breve all’agitazione di dianzi, successe nella fa- 
miglia di Aniceto un po’ di calma. Solo l’An- 
nina non era del tutto tranquilla. 

— Cosa volete? — diceva — Sono nervosa, è 
temo che quel disgraziato non abbia a ricomin- 
ciare. Dad 

Toni volle essere informato di quel che si sa- 
peva e diceva sul conto di Bettino; e, quand’eb- 
begli ognuno vuotato il sacco dei fatti, degli 
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aneddoti, delle supposizioni, egli rimase un tratto 
pensoso, poi disse: 

— Volete sapere quel che penso? Quel dis- 
graziato mi fa compassione. 

Gli uditori si scandalizzarono. 

— Oh, ma voi altri dimenticate che se Bettino 
è un birbante, è birbante a causa della gelosia, una 
brutta, un'orribile disgrazia, che può far diven- 
tare assassino anche il miglior galantuom 


di un ricordo. Poi, scuotendosi di scatto, su- 
surrò all'orecchio dell’Annina : 
— Annina, tornar giovani, e amare, amarsi.. 
— Ma io mi sento in lei, — esclamò la donna, 
accennando con un sorriso alla figlia 
A Toni sobbalzò lietamente il cuor: 
disse; ma anch’ egli 
vivere fuori di sè; 


n quel momento si sentiva 
mante e amato nel figlio. 
I fidanzati, con gli occhi negli occhi, sommes- 


samente si parlavano vicino all'organo, di dove 
li aveva spiati tante volte Bettino; e nell’ aria, 
1 | nel sole stridevano, instancabili, le cicale, e sì 
levava di quando in quando il terribile vociare 
delle belve. È 

E Toni, le braccia in alto e il sorriso errante 
intorno, ripeteva a sè stesso: 

— Com'è bella la vita! 

ABDON ALTOBELLI. 


Non lo 


E tacque, come gli tumultuasse dentro l’ eco 
d’un ricordo: di una notte lontana in cui egli, 
così buono, aveva avuto le furie omicide contro 
quella poveretta di sua moglie, che era, lo sco- 
perse poi, innocente come una santa. 

— Voi non lo sapete che brutte tentazioni 
può dare la gelosia... 

E, pallido, si asciugòla fronte gocciolante sudore. 

— ‘Ma noi, — esclamò poscia, alzandosi in piedi, 
e tornando lì per lì sereno e sorridente — noi 
dimentichiamo che siamo di festa, che oggi si 
va in municipio... Dove sono ? 

Cercò dello :sguardo i due giovani; e, dopo 
averlì lungamente, teneramente contemplati, mo- 
strò ne’ suoi occhi l'ombra d’un pensiero; anzi 
di un rimpianto — si sarebbe detto, 0, meglio, 
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LA SETTIMANA. 


Dell’apertura della XX Legisla- 
tura il 5 aprile parla in questo numero 
un neo-deputato. Il Re, nel discorso 
della Corona, cominciò dal rammen- 
tare come sia prossimo a compire mezzo 
secolo dalla concessione dello Statuto: 
ririgraziò per la spontaneità d'affetto con 
la quale il popolo italiano accolse il ma- 

imonio del principe di Napoli. Invitò fa 
mera a riprendere i suoi lavori con 


PI 
male, permetteranno di prendere. con. vi 

rile e dignitosa prudenza libere risoluzioni 
sulle sorti della colonia; e mandò un sa- 
luto di ammirazione e di riconoscenza al- 
l'esercito. Toccò di volo la questione d’O. 
riente insistendo sulla necessità di stare 
d'accordo colle altre potenze per assicu- 
rare îl mantenimento della pace; dovendo 
la pace dar modo al Parlamento di con- 
sacrarsi allo studio di problemi che at- 
tendono una soluzione. Promise nuove 
guarentigie per assicurare l'indipendenza 
dell'ordine Giudiziario, e modificazioni nel 
l'ordinamento della pubblica istruzione. 
Affermò la necessità di affrettare le ri- 
forme amministrative e le autonomie lo- 
cali, non facendo però cenno nè del voto 
plurimo nè del: referenduin: annunziò la 
presentazione di progetti tendenti ad a: 
sicurare la stabilità degli ordini militari, 
e a rinforzare il nostro naviglio da guerra. 


il pareggio del bilancio, che converrà 
mantenere frenando le spese ed aumen- 
tando le forze produttive del paese. An- 
hunziò altresì che saranno ripresentati 
alcuni provvedimenti a favore degli operai, 
Concluse esprimendo il voto che, messa 
da parte ogni lotta infeconda, le leggi e 
gli atti del Parlamento rechino conforto 
al popolo italiano, 

Nei punti monarchici fu molto applau- 
dito; ma nel complesso il discorso fu ac- 
colto freddamente, giudicandosi che meno 
di così non poteva dire. Fors'anco non po- 
eva dir nulla di pi 
Il 6, fu eletto a presidente della Ca- 
meta l’onor. Giuseppe Zanardelli con 
oti 303 contro 107 schede bianche, che 
‘appresentano in gran parte la Destra 
intransigente, 14 voti dati dai socialisti 
id Andrea Costa, e 7 voti sparsi. L'ufficio 
li presidenza fu completato con le nomine 
li Chinaglia, Cappelli, Palberti e Mussi a 
'icepresidenti. 

Il 7, Zanardelli assunse la presidenza, 
il suo discorso elevato ed eloquente fu 
nolto applaudito. Subito si annunziarono 
ia quantità d’interpellanze. Visconti-Ve- 
osta accettò subito quelle sulla  que— 
tione d'Oriente, che si discuteranno oggi 
tesso, 8. 

Con decreto del 1.° aprile il cav. Do- 
benico Farini era stato confermato nel- 
Ufficio di presidente del Senato ed a 
icepresidenti erano nominati i senatori 
remona, Guarneri, Tancredi Canonico e 
illari.. Con decreto del 2 il’ deputato 
nte Gianforte Suardi fu nominato sot- 


Ciò sarà possibile, essendosi conseguito | 


È stato pubblicato il decreto in data 
21 marzo, con il quale dal 1.° aprile il 
generale Baldissera fu esonerato dal 
governatorato dell’Eritrea. Il a sono pa 
titi da Massaua col Washington i due ba 
taglioni alpini e bersaglieri ed una batteria 
da montagna che ancora vi rimanevano, 
oltre 297 prigionieri liberati con il 
tenente Scala ed i sottotenenti Gambi e 
Garibaldi. La colonna comandata dal ca- 
Ppitano Tola ‘si è imbarcata il 2 a Zeila 
per Massaua; ed il 5 è arrivato l'Um- 
berto I, con a bordo circa 230 soldati, dei 
quali 95 erano prigionieri liberati. Insieme 
ad essi v'era pure l'ing. Cappucci, li- 
berato dalla prigionia nella quale Jo te- 
neva Menelik. Lo stesso giorno 5 arrivava 
a Massaua e continuava dopo breve sosta 
il Singapore, col maggiore Nerazzini 
ed il capitano Cicco di Cola, Un dispaccio 
da Zanzibar, in data del 3, riferendo no- 
tizie in data del 27 marzo da Kisimayo, 
dice che il capitano Bottego è in viag: 
gio verso la costa. 


Il generale Draper, del Massachussets, 
è nominato ambasciatore degli Stati Uniti 
presso il Re d’Italia. Il 5 è arrivato a Roma 
incognito il principe Nicola di Monte 
negro, proveniente da Nizza. I fogli offi- 
ciosi smentiscono che la sua visita improv- 
visa ‘abbia lo scopo di far conoscere al no- 
stro governo i patti dell'alleanza che si 
dice stretta fra Serbia, Montenegro e Bul- 
garia. 

La regia nave Liguria, della squadra vo- 
lante, è partita il 4 da Augusta per New- 
York per assistere, insieme con le altre 
principali marine del mondo, alla inaugu- 
razione del monumento nazionale eretto al 
generale Grant, 


Le ambigue parole del’ discorso della 
Corona riguardo alla questione d'O- 
riente rispecchiano l'iticertezza della si- 
tuazione, Si può dire che non si è fatto an- 
cora un passo di più verso la soluzione, 
quantunque le navi e le truppe europee 
siano intervenute più volte e quasi sempre 
a favore dei Turchi contro i Cristiani, Si è 
tentato anche di far credere, per mezzo 
della stampa officiosa di varii paesi, che i 
Cristiani di Creta sono molto più cattivi e 
barbari de’ Turchi, ma la pubblica opi- 
nione non si è lasciata molto influenzare 
da tali dicerie. Gli insorti, avendo attac- 
cato il forte Izzedin, furono presi di mira 
dalle grosse artiglierie d’una nave inglese, 
Ad Akrotiri, stretti dalla fame, gli insorti 
hanno chiesto agli ammiragli di poter 
uscire dal convento, traversare la Canea, 
avviandosi verso i monti: gli ammiragli 
hanno dovuto far proteggere la ritirata 
dalle loro truppe da sbarco perchè i sol- 
dati ausiliari turchi volevano sterminare i 
Cristiani. Gli ausiliari turchi dovettero es- 
sere disarmati. 

Si era nuovamente parlato di negoziati 
diretti fra Ja Turchia e la Grecia, sulla 
base di una occupazione militare greca di 


Creta, come quella austriaca della Bosnia, 
riconoscendosi l’alta sovranità del Sultano 
con un tributo, La Porta era disposta ai 


segretario di Stato per l’agricoltura, 


negoziati che sono andati a monte tutt’ad 


un tratto perchè la Russia si dice non li 
ha permessi. Da parecchi giorni si minac- 
cia il blocco del golfo d'Atene e di altri 
porti greci, ma non si arriva mai ad un ac- 
cordo. Prima fu detto che l'Inghilterra non 
consentiva: adesso il Balfour ha detto 
ai Comuni che l'Inghilterra parteciperà an- 
che al blocco d’Atene, per non rifiutare il 
proprio concorso al mantenimento della 
pace in Europa; si dice che la Francia e la 
Russia fanno di tutto per ritardare il 
blocco d'Atene, e da Berlino si fanno pra- 
tiche perchè la Grecia accetti una solu- 
zione pacifica. 

La rottura delle ostilità alla fron- 
tiera tessala, dove è il duca di Sparta, 
avrebbe dovuto aver luogo, secondo alcune 
voci, Îl 4 corrente: secondo altre il 6, festa 
naziogale greca. Le ‘principesse Maria e 

che aveyono accompagnato il duca 
di Sparta a Larissa, sripartirono il 2 per 
Atene e si credette che il loro ritorno alla 
capitale fosse il segnale di imminenti com- 
battimenti fra le numerose truppe scaglio- 
nate da ambedue lesparti del confine. Ma 
anche il giorno 6 è passato e nessuna delle 
due parti ha voluto assumersi la responsa- 
bilità di essere la prima a sparare il can- 
none. Intanto si parlî; molto teoricamente, 
del futuro governatore dell’isola che do- 
vrebbe essere, secondo alcuni, Francesco 
Giuseppe. di Battemberg, fratello del 
compianto principe di.Bulgaria, fidanza» 
tosi recentemente alla principessa Anna 
del Montenegroî lo altri, il ge- 
nerale belga Brialmbht, persona molto 
grata al Sultano perchè autore delle for- 
tissime difese dei Dardanelli. 

A Scutari d'Albania l'agitazione fra Mu- 
sulmani e Cristiani sembra cessata: non è 
quieta Costantinopoli, dove i Cristiani, 
non ostante le promesse e le assicurazioni 
del Sultano agli ambiîsciatori, vivono con 
la paura di qualche nuovo massacro. I go- 
verni dichiarano tutti che l'accordo fra 
le potenze è perfetto; ma oramai pochi 
lo credono, ed il diseorso di Curzon a 
Southport, nel quale+il sottosegretario di 
Stato per gli esteri disse che “ in Oriente 
l'orizzonte s'oscura ,, hanno fatto svanire 
l'intonazione pacifica presa quarant’ otto 
ore prima da chi sitoccupava di Creta e 
della Grecia. 

In qualunque modo una soluzione, sia 
o non sia pacifica non potrà lungamente 
tardare, perchè nè la Grecia nè la Turchia 
possono sopportare ancora per molto tempo 
i grandi sagrifizi fibanziari imposti loro 
dal presente stato di tcose, 


Alla Camera francese è stato distribuito 
un supplemento del Libro Giallo su- 
gli eccidi armeni. Sono 178 docu- 
menti, in gran parte relazioni di consoli, 
che confermano con numerosi particolari 
le note atrocità. Meritano osservazione 
quelli che provano là vendita delle ra- 
gazze armene sopravvissute ai massacri di 
Alessandria e di Aleppo. Il supplemento 
contiene una relazione di Zaicopoli, con- 
sole portoghese ad Aleppo, diretta all’am- 
basciatore a Costantinopoli sugli orribili 
fatti di Orfa. Dieci documenti riguardano 


le conversioni forzate; uno contiene i rin- 
graziamenti del cardinale Rampolla per la 
protezione data dalla Francia agli stabili- 
menti cattolici. Comincia con le stragi di 
Trebisonda dell'ottobre 1895 e chiude coi 
torbidi di Aleppo del novembre 1896. 


L'affare del Panama è entrato in 
un nuovo periodo di sosta. Il deputato 
Boyer che era arrestato fu rilasciato, An- 
che il Maret ottenne la libertà provviso- 
ria per le condizioni di salute nelle quali 
si trova. Il governo, lasciando fare il giu- 
dice istruttore, ha pensato che il mandare 
in vacanza la Camera contribuirebbe a 
calmare gli animi ed ha anticipato le va- 
canze pasquali. L'opinione pubblica è poi 
distratta dalle strane cose che avvengono 
in Africa, fra il principe Enrico d'Orleans 
ed il Bonvalot che si disputano a Zeila 
sul diritto di rappresentare più o meno 
officialmente la Francia, ed iniziano una 
lotta di velocità perchè l’uno come l’altro 
vorrebbe essere il primo ad arrivare ad 
Entotto. Intanto la missione inglese, già 
arrivata ad Harrar, ha acquistato molto 
terreno sopra di loro: ma il primo arri- 
vato è Lagarde, inviato francese, partito 
però molto tempo prima degli altri, La 
rivalità fra inglesi e francesi che si ma- 
nifesta în Abissinia è in qualche modo un 
eco della questione dell'Egitto. Era 
stato annunziato în questi giorni che l’In- 
ghilterra, appoggiando le idee della Francia 
€ della Russia nella questione di Candia, si 
fosse guadagnata il loro f/acet, per rimanere 
eternamente in Egitto senza fastidi: ma la 
stampa russa ha subito dichiarato che i 
governi di Parigi e di Pietroburgo non 
rinunzieranno punto al loro diritto d'in- 
terloquire nella questione della occupa- 
zione dell'Egitto, Ja quale nulla ha di co- 
mune con le faccende di Creta. 


Il contrammiraglio Tirfitz, coman- 
dante la squadra tedesca nell'estremo 
Oriente, è stato nominato segretario di 
Stato per la marina tedesca invece del 
viceammiraglio Holmann, Il Reichstag 
ha approvato nelle tre letture la proposta 
del deputato clericale. Hompesch di nbo- 
lire la legge sui gesuiti, Votarono in 
favore i clericali, i polacchi, i progressisti, 
i socialisti ed alcuni conservatori: il Lim- 
burg Stirum ed il Rickert fecero ‘appro- 
vare una proposta aggiuntiva con Ja quale 
si proibisce ai Gesuiti di esercitare qual- 
siasi azione in Germania, Può darsi che 
il Consiglio federale, come ha già fatto 
una volta, annulli la deliberazione presa 
dal Reichstag. 

A Vienna si è avuta una minaccia di 
crisi ministeriale, Il conte Bade 
non: essendo d'accordo con alcuni suoi c 
leghi sul modo di costituire una maggi 
ranza nella nuova Camera, l’intiero gab 
netto deliberò di dimettersi, Considerata 
con maggior calma la situazione politica, 
l'Imperatore decise di non accettare tali 
dimissioni punto giustificate. Infatti il conte 
Badeni può disporre di una notevole mag- 
gioranza, anche senza fare assegnamento 


sul gruppo clericale, del quale alcuni suoi 


colleghi non intendevano di accettare il 
concorso, Sopra una sola questione, cioè 
la legge per l’uso delle lingue in Boemia, 
la maggioranza potrà essere scissa esset 
dovi contrari parecchi gruppi della Ca- 
mera, Gli italiani si manterranno indipen- 
denti, e si occuperanno particolarmente 
degli interessi dei paesi da loro rappre- 
sentati, 

Una ribellione è scoppiata il 4 ad 
Alameda (Andalusia) in causa del dazio 
consumo: i documenti amministrativi fu 
rono incendiati e numerosi arresti furono 
fatti. Anche a Barcellona il decreto reale 
col quale ai suoi abitanti s'impone di ver: 
sare nelle casse dello Stato quasi due mi- 
lioni di pesetas in più dei sei milioni dati 
finora a titolo di dazio consumo, ha susci 
tato vivissimo malcontento, dando nuovi 
pretesti ai separatisti d’invocare la indi- 
pendenza catalana. L'alcade è partito per 
Madrid per chiedere o la sospensione del 
decreto o la consegna completa dell’ammi- 
nistrazione dei dazi. Quivi anche si sono 
chiuse e per tempo indeterminato impor- 
tantissime fabbriche. Il numero dei disoc- 
cupati è incalcolabile. 


} 


Nel mese corrente si metteranno in vi- 
gore le nuove riforme a Cuba, dove 
però le condizioni non cambiano, Alle 
Filippine invece gli spagnoli s’impa= | 
dronirono di Novalete, Lugon, Cavite Vieja 
ed incendiarono Malabon, La notizia di 
tali importanti vittorie fu accolta con en- 
tusiasmo a Manilla ed anche a Madrid, 
dove fu acclamata la reggente che era in 
teatro, Migliaia d’insorti si sono presen- 
tati all’indulto e centinaia di famiglie di- 
sperse e fuggitive in conseguenza della 
insurrezione, sono tornate alle loro case, 

Nell'Uruguayi rivoluzionari hanno 
battuto nuovamente le truppe del governo, 
essendo riusciti a congiungere in un solo |; 
gruppo tutte le loro forze, 

La Camera dei rappresentanti a Wa- 
shington-ha approvato la nuova tariffa 
doganale contro la quale vi è molto 
malcontento, La stampa dice che finirà per 
essere un fiasco quale fu la famosa tariffa 
ultraprotezionista del Mac-Kinley nel 1892, * 
Questa del 1897 colpisce nuovamente d'un 
dazio protettore del 25 per cento sul va- 
lore le opere d’arte provenienti dall'estero 
non fatte da americani, 


jono state battute 
dagli indigeni della Guinea, contro i quali 
sono spesso in guerra. Tre ufficiali e pa- 
recchi soldati sono rimasti uccisi. Un com- 
battimento sarebbe avvenuto, secondo no- x 
tizie di fonte francese, sulla frontiera fra 
la Tunisia e la Tripolitania. Si' suppone 
che la tribì degli Uargana, la quale avreb- 
be invaso il territorio della reggenza di 
Tunisi, possa essere parente prossima della 
tribù dei Krumiri. 


Un cielone distrusse la sera del 31 
marzo la città di Chandler, negli Stati 
Uniti, facendo molte vittime, Il fiume Mis- 
sissipì ha straripato invadendo vastì ter- 
ritori e causando gravi danni. 

8 aprile. 
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Diario di Eduardo Ximenes 


“ Lo Ximenes chiama semplicemente diario il suo volume, ma è invece una 
splendida relazione delle operazioni eseguite per la liberazione del presidio di Adigrat 
della pietosa escursione compiuta da un distaccamento del genio, sotto il comando 
del colonnello Arimondi, fratello del defunto generale, per seppellire gli avanzi dei 
nostri morti sul campo lai battaglia. 

“ Visitando il teatro dell’impari lotta, Ximenes ha ricostruito con graride pre- 
cisione tutta l’azione della fatale giornata, rilevando gli errori tattici e gli episodii 
delle eroiche resistenze; cosicchè se anche non avesse altri pregi, il lavoro sarebbe 
già un ‘mportante documento storico, il più completo fra quelli usciti finora. Ma 
l’opéra è pregevolissima pure per la spigliatezza della narrazione e per la ricchezza 
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“ Oltre che all'autore fa molto onore allo stabilimento da cui è uscita. 

“ Le cose da riferire erano molto tristi ed il racconto si svolge per Ja massima 
parte fra i campi della morte; ma si trovano tu'tavia qua e là episodî e pagine 
che rompono la monotonia delle funebri descrizioni 
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“ E un’opera veramente magistrale, L'Autore’ ha fatto tesoro dei 
molti viaggi compiuti all’estero , e ci ha delineato splendidamente , con 
profondità e genialità di vedute; il profilo delle tre civiltà, che costituiscono 
la giovinezza dell Europa, e cioè delle civiltà inglese, russa e tedesca. 

“ È impossibile riassumere in poche righe Ja bellezza artistica e l’in- 
portanza scientifica di un volume di più di quattrocento pagine, clle, 
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(Dal Secolo). 
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